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OPERA 

DELLA CROCE» 

DISTINTA IN CINQUE LIBRI. 

( , Del M.R.P.M. F. Cipriano Vberti 

*, Generale Inquifitore. nelle Città , & Dioceli 

„ di Vercelli, Iu rea, & A ugufta pretoria. 

Nella quale fi tratta come il Segno della Croce fi truoua in ogni 

cofia , dell’ufo antico nel fignarfi, nell’ erigere le Croci , 

de miracoli , & dell' adoratane jua. 

A confolatione de fedeli catholici , & mafsime de Cauallierì 
I” • '' della Croce, &iconfufione de gli hereticilconoclafti. 

* No» mene vide à Predicatori della f arolla della 

k * v- Croce, che giouenole a t ptf focolari . 
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EL tfmpo che piacqUe alla Maejìà di Dio 
chea Monfìgnor JlluHrifi. & Reticrcndtffmo 
. Cardinale di 'Ucr celli F. M. face edeff'e nel 

Uejcottado 11 11 ufi. & Reuerendif. Monjign. 

Gio. Francejco Bonhomi; determinai nell'animo mio , , in ho- 
nor Ai Dio , & del fanto ufficio , che io ammmflro-, & per 
i utile etiamdio delle anime di quella honoxatiffima Citta d ef- 
fettuare vn ardente de/idcrio, che-, continuamente nel cuore 
portano hnpreffio in due cofe . Luna di transfer ire, & collo - 
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care iva particella dii legno fmtifjimo della [rote y & vna 
fpina della Corona diNoSlro Signore , con infinite altre Re- 
liquie , che nella Sacrista noftra di S. r T aolo firitr ouauano > 
in luogo più venerando , & .degno della Aiaelìa , &grandc%- 
%a loro . Il che feci aiutato dilla gratta del Signore , confati- 
ta mia confolauone t e fodiófattione , guanto maggior fi pojfa 
efprimere ,*À. 

L'altra di riformarla Compagnia della Croce. Ma fi 
come nel (fabiano monte , et nell’at^ar che fi fece delpre - 
tiofiffimo legno ,fipra di cui ùlefi e di morir èd Signore , tut- 
to fi commofie , & perturbò tmfernq rorj tutta quefla mon- 
dana machina : & fi come anco ek ntnuo il Demonio fi per - 
turba , Cr fpauenta tutte le volte che uede lo tremendo fegno 
della Croce ; perche (come afferma drillo) ueder non lo può , 
che non fi r amenti del Crocififfo , che gli ha calpe forato , e rot- 
to il capo: Cofi nella detta tradottone. e riforma, fi contur- 
barono, e commoffero molti H eretici , che di paffaggio fi ritro- 
uarono in quefìa Cathólicbifftma Citta & (puah hebbero ardi- 
re di uomitare , e dire , ohe non era cofa fi non mala , il far 
cotanto honore ad un peigo di legno r perche ér a Jpecic d Ido- 
latria : & che e/preffa p^V a era il farfi fi fegio dell a Croce} 
donde non rifithaua altro , che un percuoter torta colle dittai 
thè quefla era una metamuentione de Preti , e Frati , da po- 
co tempo in (juà introdotta nel ChriSlianefimo ; che non era 
ben fatto tergere le Croci ne cimiteri nelle Strade publt- 

che ; & che molto peggio era poi il fegnar gli infermi di dettp 

1 1 ' V / t S n 


1 


fegno nel tempo della morte loro : (7 però, chela Città non 
douetta comportare in modo alcuno , che ne fi inflituiffe, ne fi ri- 
forma fje la Compagnia della froce ; perche ella non era altro , 
che una turbaraccolta de birri , & de Spioni ; con infinite altre 
beftemie. Ne felamente in ejuefla ; ma etiamdio in lurca , 
& /Sgotta Pretoria , fittadi molto religiofe , e catholiche ; £r 
in dtuerfi altri luoghi del Piemonte JparJcro il loro 'veleno . Et 
oltre di ciò nell’ ufar diligenza , che gli her etici non diuolgajjero 
Lieto empia dottrina, come fògliono , co'i loro falfi libri ; mi 
yenne alle mani vn libro intitolato De praftigijs Damonum , 
incantai tonibus , C7 venefieijs , dm Gio. Battijìa V uicrio , 
medico ; non meno inetto nel fito procedere , che pemiciofi , et 
infame her etico. Nel cjual libro e (Jo her etico s'affatica di get- 
tar à terra tufi di fegnar fi di fanta Qroce : & queflo lo fa con- 
dii R. P. M. F.Silueflro da Prierio, che parL di detto fe- 
gno , nel trattato cinti fa delle Streghe . Mi capitò anche vrì- 
altro libro , pur et un’altro medico chiamato il Grattar ola Ber- 
gamafeo ; nel quale tratta del modo di tener fi fimo nel viaggio : 
oue nell ultimo di detto libretto, biajma coloro che fi fanno il fe- 
gno della finta Croce . 

Ilche efjendomi venuto à notitia , mi bifignò con ogni mio 
sferro, cefi perfitadendomi t obligo mio , con alquante prediche, 
che io feci porgere al mio popolo, vna filubre ter iacea , contra- 
ria a l loro arfenico , dimostrando quanto singarmauano quei 
federati; <7 la verità catholica, ejfer tutto quello , che hoggidì 
L fanta f hiefa oflcrua ; et nel fegnarfi, et nel! ergere le Croci . 
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Ne ctmtentb di quanto alt bora dijjt , CT ófiagadi in 'Paga- 
nia ; ho anche voluto 4 maggior lóri ) còrrfufione ; & a fa* 
Iute de Catholici , porre in firitto quattro altri libri , ag- 
giunti al primo » thè gii finffi alcuni anni fono , quando 
la S. llluftrijftma *, & Rèuetendiffima del fudetiò 'Cardi- 
nale faceua luffe io del Paftore ; rte i quali t'io non ine 
inganno , più chiaraMantè fi fiuopre la uerila fudetta. 

St dopò Ihauer fcritto quefti quattro libri , ho riueduto H 
primo gii dedicato al fùdetto Monfignor l lluHriJJtmo, & Rie- 
ucrendiflùno Cardinal di %/acèllt , il quale ho ampliato , & 
aggiuntimi molte tofi degne di confiderai ione : & fpeciahrrentC 
col tcftimonio , (2T auttorità di * Padri dottijfimi , CT fantijfimi 
riduco in lucidijfima chiarezza tufi antichijjìmo di fègnarfi Cól 
fegno della Croce finta in ogni noftra attione papitcióld etiti* 
Ufi fia, da Chrifio fino al giorno ethoggi: moflr arido infiàtìt 
comcmiRaiofimentc dettò fignó é compoflo de diutrfi nu- 
meri. 

Et pache Pio t V. di fin. mèm. prima che fuffe affintb al 
Pontificato nel farmi inquifitoe mi diede auttoritadi predicare 
U Croce , che pa 1 5 . anni ho predicata , & portata; nelyige r 
fimo quinto hò finito il primo Tomo della froce: pa quella 
me par fi co fi molta ragioncuolc che effendo proceduta ogni mia 
fatica dall autorità di quel Samijfimo Pontefice , che le con- 
fegni anco a Siflo Quinto , vao haede ,fitccefJorc , & imi- 
tatore di Pio Quinto, paffuti i cinque cinqui ; poi che' in det r 
to librò non fi trattaci altro che della frocè , & dèlie cinque 
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piaghe, che per (àlutenoilra fio fanne, (7 riceuè Chrifloin 
feroce . 

Mi muouo anco a dedicar quefio libro alla fantità (ita , per- 
che /pero nel Signore ne dubito punto , che fi come Siilo Pri- 
mo Romano preferuò, e contenne i Franccfi nella fede ; co/i Si- 
fio Quinto in quefli tempi tanto lagrimcuoli, è calamitosi ,oue fi 
vede mancare la fede in Francia ; con la fua pietà , defire^a , 
& auttoritàla debba re Hituire ,& reflituita mantenere : Et 
perciò mi f da a credere , che più preftoper iffiratione diurna 
che- opera humana fi babbi clletto ejuefìo nome: Et fi come il fu- 
detto Siilo Primo coi fùoiEatuti ornò , & abbellì la Chic fa; 
cefi Siflo Quinto colmerò defuoi belli ordini finirà quello che 
la fan. mem. di Pio Quinto cominciò in reilauratione della ri- 
fórma: Et fi come fitto il fidato Siilo Primo fi videi ultima 
fQfùqa de' Giudei & della Città di Gierufalemme , cofi (periamo 
tutti, che ( òtto Siilo Quinto fi debbano eilirpar le herefie , & 
ejjer diftrutta Geneura, ricettacolo ,et albergo di tutti ifeelerati 
d’ Europa# Ridotta tutta la parte occidentale alla /antafede, ti 
per tutto /colpir affilfcgno della Croce , & adoreraffì. 4m*i 
fi /fera di pià,che / òtto di lui habbiamo vn altra volta da ripa- 
triare nella fitta di Gierufalemme , come pure al tempo del me 
fle fimo Siilo , ripatriarono i noilri antece fiori . Spero etiam - 
dioiche farà un'altro S iilo 1 1, di Zelo, di bontà, e di pietà ver- 
fo tutti ; Jmperccheficomeefio Siilo 1 1. fi to fi per collega,^ 
coadiutorefio Lorenzo fimto -, il quale mai l'abbandonò , cofi la 
Santità S. hà afjonto in fuo aiuto il Cardinale csdlefiandrino ; 
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del quale fi Spera , che [ara vn altro Lorenzo di fedeltà uerfi 
la Santità S. è di pietà verfo il fiero ; & di mifericordia a i 
poueri : Et fi come f otto queBo Stjìo II. hebbe origine la 
vita heremitica , cofi fiotto di lei fi riformerà lo flato mo- 
nacale . Si ha Speranza ancora che debba ejjere vn altro 
SiflollJ. che riformerà la Chie/a orientale JJT occidenta- 
le ; confitti eràlc herefie demoni NcBoriani ,/acramentarij , 
& Pelacani , eflinguerà à fembian^a dà Leone Primo , CF 
eBcrmincrà i nuoui tattili; i quali s affaticano di distrug- 
gere , e rouinare le cbiefie , le cofie (acre : & confiolarà tutti 

n gli afflitti da'T ir anni del mcndojmajftme da quelli d I nghilter- 
ra, di Francia, e di iAlemagna>in maniera che dadouero 
potremo dir quello che di Noè dtfie Lamech , Iftc con- 
folabitur nos ab opcribus , & laboribus manuum 
noftrarum in terra • Et che finamente debba efiere 
vn altro Siflo Quarto , che fomenterà i Prencipi fat botici; 
fornirà i Collegij de poueri virtuofi ; e manterrà ncU'ofJer - 
uan%a lo flato regolare in fbmma vn altro Pio V. tutto 
I pieno di pietà , di Religione » di "Lelo t di GiuBitia > di San- 
ile di fiemen%a. t 

Ragioneuolmente dunque a guijà di pouero , & fedele con- 
tadino porgo e confegno tutti cinque i fiudetti libri , à piedi di 
S. Santità còme frutti nati da vna poueriffima pianta di 
(anta Ghie fa j di cui ella è capo , PaBore , e Prencipe, 

| per melo de gli iUuBrilftmi , CF Reuerendifjìmi Signori 
Cardinali del Sanivjfrcio delflnquifitione ; de qua li fino 


Minifro , e feruo : Imitando in queRa parte Rabicano ; 
ilcjuale mandò à Sergio Papa , il libro ch’ei fece delle lodi 
Ma Croce ; acciocbe lojfcrife a San f Pietri c fendo 
voftra Santità in terra 'un’altro Pietro , che tiene il luogo 
di firn fio. St di qui vofra Santità potrà conafe ere f ob- 
lilo, che riconofo hauer verfi di lei x come capo di fanta 
[biejà, & la riueren-ga , e diuotione , che io meritamente 
le debbo hauere . Oltre che mi rendo fteuro , che aiuta- 
ta , & fauorita queRa mia pouera , <2T mal cult a opera , 
dal fempre chiaro , e uiuo lume dell’auttorità , 6* protet- 
tion fua ; di fluaggio , acerbo frutto , ch'ella c ; ò di- 
uerrà domeftico , e dolce à chi ■ piacciarà guRarlo leggen- 
do ; ò almeno non ardirà alcuno di lacerarlo ' con dente ca- 
nino e maledico , Intuendo rijguardo alla grandezza , & 
auttorità del perfnaggio , à cui è dedicato ; & non alla 
bafe-gfa 3 cf burnii qualità di chi thà fritto . ^Accetti 
duncjue la Santità voRra il picciol dono che io le ojferifco , 
con quella grande^a y è magnanimità d animo , che e propria 
di fua Santità , la qu^ imitando quanto può il grande 
Iddio , che 'voluntieri riguarda con occhio benigno le cofe 
hit nuli yfn certo che àfe me defi ma farà grato quefto mio 
deboi parto ; hauendo prima l occhio del penfero all alt if- 
ftmo fogetto che mi fon propoRo , che è la frac e fanta ; 
e poi all’intcnf def derio ch'io tengo fempre di honorare , 
& di feruire la Sede cApoRolica Sua Santità , al- 
la quale con la douuta mia riuererilga inchinato , e prò - 
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Sirato , bafeio il finto piede : Et priego il Signore , che 
fempre la conferai in gratia [ua, & longamente la manten- 
ga in 'vita . 

T>i Urea il 1 9 - di Maggio . 1586 . * 
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Di S. Beatiiudine . 
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Fra Cipriano liberti. 
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AL SERENISSIMO 

CARLO EMANVEL* 

D VC A DI SAVOIA. 

come non fi prende ( Sereniamo e Trencipe ) 
la Citta fanta daGottifredo Boritone , fèn^a 
E mhirlo Secondo , di queflo nome figliuolo 
di Amedeo primo Conte di Morianajic il gran 
Rè Luiggife ne vàper ricuperare vrì altra volta terra [anta, 
che f èco non conduca Amedeo fecondo di cjuefìo nome Conte 
dt Sauoia; £T Marcbefe di Su fa : Ne Federico primo Impe - | 
radore, Ne Filippo Rè di Francia i, ne Guglielmo Rèdi Sicilia , 
ne Riccardo Rè d Inghilterra alle preghiere di flemtnte III. 
Pont ef. fanno la cjuarta fpeditione contraTurchi ,fcn%a Um- 
berto li I. di que fio nome , & fecondo Conte di Sauoia : ne 
/ nnocentio III. profeguifee t incominciata guerra contra Tur 
chi, ne cantra gli i/itbingcnfifò /. libi fen^a Ludouico'Trcn - 
cit>e di 'Piemonte: Net Vene tigni ottengono Candta ; ne 
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Confi antiboli è liberata dalla tirannia et le/fio tiranno : 
I?f5 . Ne il Rè Ludouico , 'Padre di San Ludouico feguita la co - 
n'4 8 ^ Trinciata imprefa contro gli Albingenfi fin^a Thomajò 111 . 
tiigc- £ on t c di S amia ,è Prencipe di Piemonte : Ne Innocente 
Pir.jgon quarto s apparecchia di guerreggiare contro F edericojècondo , 
C3T ,l7 ‘\Cr ricuperar di nuouo T errajanta fen^a T homafo fecondo , fi- 
glio di Tomafi [onte di Mariana , e Prencipe di Piemonte ; 

! il quale da lui è fatto Gonfaloniere : Ne mai ferina le fiordo ài 
Amedeo Quarto di quefio nome , chiamato Magno , figlio di 
T omafo fecondo , Conte diSauoia Jarcbbono i [auallieri di 
Rodi flati liberati con le lor cinque fole adiacenti , dall empie, 
e tiranniche for-^e d Ottomano T ureo ,per il che meritamente 
da quella occafione con honorato prodeggio comincia a portar 
1310. la [roce bianca, con quello detto F. E- R.T. Ne etiamdio 
I fen^a il valore di o Arto , 0 Ar turo, figlio naturale delfudetto fi 
! farebbe feguitata la vittoria ; che per Chriflo in quella ffedi- 
! tiene lofcia la vita : Ne [otto Gregorio vndecimo fiponno cac - 
1 dar <fii T torchi dalla Grecia ; ne liberare Giouanni 1 mperador 
1 Coàantinopobtano da' Bulgari , CF farlo entrare con trionfo in 
Conflantinopolt, acquifìar Gallipo i,Z/encdo, Mantcpoli , 
Blafiloca con molte altre Città al detto Imperatore ; <Sf ridurlo 
all'unione della [anta Romana [hiefa ,[e Amedeo Quinto Jì- 
gboetcAimone [onte di Sauoia,e Duca di Gablafo,e d Augu- 
ra ; doppi) t hauer pigliata Li Croce non gli metta la fua for^a, 
& tljuo potere ; per il che dal fidetto Gregorio è chiamato Ser- 
jPipgo» tutore delle ragioni della Sede Apoflobca: N e A le [andrò S e- 
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Roda principio all èfpedtt ione contraTurchi [enfia Filiberto 
figlio del Duca. Filippo di Sauoia genero dell'I mperator Maffi 
miliario: Ne il Rè dì Inghilterra fi farebbe mai rijolto di far guer- 
ra contra T urchi,e Luther ani fi Luigia f brilla del Duca Car 
lo di Sauoia , e Madre del Rè F rance fio Primo , non Ihauefi 
fimo fio, anQ con per fila foni , e preghiere perfiir.fi , e pregato d 
cofi fare : Ne [enfia Giacopo figliuolo di Filippo Duca di Gebe 
nefio, e di Namouts V ice Rè, fi faccianogli H eretici fuora di 
Lione, e da molte altre parti della Francia : Ne Carlo I X. 
Rè di Francia è bberato dalle mani di effi FI eretici; men- 
tre era racchi ufo in Melde [enfia il fio valore , e forfia ; 
Ne il Duca di Dueponti Germano her etico , che con molto 
furore ajjaltò la Francia e ritenuto , deprefio ; alla fine [cac- 

ciato di tutto cjuel Regno , [enfia il potere , & induflria dìefio 
Giacopo : Ne MaJJimiltano fecondo Imperatore fi difende 
da Solimano Ottomano , che non gli prenda Vienna con la 
maggior parte di ejuel Regno fin-fa la preferita ,& aiuto di 
Smanuel Filiberto voflro Progenitore ; Cofi inuiiufftmo Si- 
gnore , mai fi furia deliberato di disfare il nido di tutte le be- 
re fie 3 & apoftafie , il ricettacolo di lutti i fielerati : fe voi al - 
ttffimo Prencipe , che fitevn altro Daniele di vita , giudi - 
ao , e di religione incontaminato ; & vn altro Dauid di fedel- 
tà verfo il Signor e, non hauefìe perciò fare effibito lo fiatone per 
fone,CT la propria vita . ‘Ter è speriamo , che fi come *Tietro 
figlio diThomafi I /. entrò trionfante in e fa fitta di Geneua ; 
la quale pur anco all bora sera ribellata ; cofi per mefio del f in- 
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terceffione di San Mauritio ( il cui anello bautte bar editato ) 
e del fio valore voi entrar et e tutto lieto e gloriofijfimo vn altra 
volta nell’ojhnata nemica , e rubelle Qeneua ; & i Berne fi con 
gli altri fiati già per adietro figgetti a uofiri anteceffori fi Jotto- 
meranno.a voi vero, iegi<timo,e naturai Signore , & afiPcnte- 
fice loro pafiore . La onde V. A. non refterà punto inferiore 
alla grande^a, e fir^a d'Fdoardo figlio di Amedeo Qjiarto , 
quale anch'egli c (pugnò li fio fi ribellante fitta, e di lei con firn 
ma gloria trionfo . O felice, e beri àuent arala Chiefa , poiché 
hai vn giouan e coft fatholico ,cofi prudente , e cofi gì uflo f 
O beato peroni modo ‘Piemonte poiché bai un cofi fàggio fi e. 
giato,£T incuto Prencipe / O glorio/o fiato dtSauota , fendo 
che hai vn cofi fiorte,defiro,e valor ofo guerriere t O fortuna- 
ta Europa pofciache in te e nata cofi bella , <jr fiuttuofà pianta . 
Di qui .glorio fi fimo "Duca, molto bene fifiorge (he da Dio ci 
Jet e dato ; CT da Ai argarita di Francia miracolofmente nato ; 
(*7* apunto nato , e dato a quefìu effetto per ricuperar Genetta , 
render il fuo decoro a finta fhiefa,e leuar le herefie da tutt'Eu 
ropa. e ben ragione dunque, che fi come voi e/bonctc, come /sab- 
biamo detto , ogni vofiro valore e facoltà à beneficio di Santa 
fhiefà, e della fede Catholica come fpecial dono a noi da Dio 
conce fio, che noi altre fi vofire humtbffime f reature ci rendia- 
mo pronti ad vbidnui, ad imitar ut che e foniamo tutto tlno- 
firohauere , e la propria vita tnfieme ,a fine che fi ottengala 
bramata vittoria . 

Quindi auuiene che trcuandomi io poucro , e fiorile allure , 

nato 


nato nel terreno di 'U. A. non hauendo ne foghe di ricchezze , 
ne frutti di facoltà: Jendomi anco vietato il combattere con armi 
\ belliche per ejjer rchgiofò : oltre il pregar continouamente N 
Signore per la felicità fa ( cofa che tutti dettano fare ) vi ejfbi 
(co , dono e conferò un libro della Croce , tanto vtile a uoftri 
\ fidati in quefa impref Cerche mai shebbe vittoria contro 
i decimici infedeli ,fe non per virtù, ,é me%o della fantijfma Cro- 
ce, come fìmoftra quaf in chiariamo (peccbio in efjo libro:Ne 
mai prencipe Chriftiano andò alla guerra fn%a tinfgna di 
effa Qroce : Degni fi dunque L. A . 'U. S. (faccettarlo con quel 
\fereno vìfo , che è proprio di lei , hauendo gli occhi del p enfie- 
rò più intento alla gran diuotione , che alla picciole^a del do- 
no. Ada quale con la debita riueren^a bafeio l inuitta mano , è 
prego il Signore, che mai t abbandoni in tutte le fue attioni &c. 
Di l urea il 19. di Maggio 1586. 


Di S. Serenifs. Sig. 


Humilifs» Creatura , & feruo 


Fra fipriano V berti. 


A LLI 


ALLI ILLUSTRISSIMI 

ET REVERENDISSIMI SS- 

GIACOMO SAVELLO VESCOVO DI 

PORTVA; GIO. FRANCESCO G A_M BARA 

VefcouodiPreneftina : k Lodouico Madrutio et. 
di S. Onofrio : Giulio Antonio Santorio tt. di 
S. Bartolomeo in Ifola , nuncupato S. Se- 
uerina : Gio. Antonio Fachinetti della 
Noce tt. di quattro Coronati : & Gio. 

Battifta Caltanco tt.di S.Marcello: 

Per la diuina mifericordia: preti Cardinali della 
S. Romana Chiefa , in tutta la Repub. 
Chriftiana centra la heretica prauità 
Inquifitori Generali, dalla Santa 
Sede Apoftolica acciò fpe- 
cialmcnte deputati. 

• A ^ ^ 

S E à Platone fu lecito di render grafie alla Natura di 
efer nato huomo,et non animale ir r agion al t\ mafehio , 
e non /emina ; Greco, e non Barbaro j Atheniefe , e non 
Eh ebano ; al tempo di Socrate , & non tn altra et ade : e ben ra- 
gione llluUrifsìmi , & Reuercndtfsimi Signori , che anch’io mi 
glori) , dr riferì fca grafie alla bontà Diuina ; la quale s e degna- 
ta pormi nelnumero di quelle felici creature, che fono siate re- 
dente, et liberate dalle mani del Demonio per la Cr oce di Chnflo 
Signor no (Irò ; Et che di feruo m ha fatto libero , et immondo , 
mondo > di rubelle vbediente , di figlino l et ira , riconciliato j e di 
peccatore penitente , Et fe la Croce è quella , fen^a il pefo della 
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quale caminando, non pof siamo feguitar il noli ro capo , per ri- 
durne finalmente alla celeste patria , non veggo perche tutte 
Chore , & fen^a intermifsione alcuna, io non debba à concorren- 
za di Paolo , d‘ Andrea , e di Pietro , e cC infiniti altri San tifi imi 
Padri , defiderarla, amarla , r inerirla, & portarla fempre fiffa , 
[colpita nella mente ,& nel cuor mio . Itfeà ciò fare mi obliga 
la regeneratione del battemmo, & il voto della profefsione mia ; 
molto maggiormente me n’altringe , & perfuade Officio [anta, 
ch'io amminiftro\ ilquale aggiungendomi maggior obltgo , mi fa 
effreffamente conofcere come io fon tenuto in ogni tempo , in ogni 
luogho , & contra ogni forte di perfone difender t , ef] alt are , e 
fanttficare quefio fanttfsimo legno foto opportuno , & vero in- 
fi romeni o della r eden none , e fa Iute noBra . 

Di qui e che pochi anni fono hauendo io intefo ,e faputo per uera 
[derida .come alcuni her etici) & malviuenti Cai ho lici uon man 
cauano tuttauia di fchcrnir e, & lacerar con la lingua loro % 

( cerne piu dtjfufamente neferiuo alla Santità di N. Signore ) & 
che btafmauano come co fa effecranda l'ufo faluttf irò della [anta 
Chtefa inerger le Croci , e collocarle ne luoghi publiccCr nel far 
fi tlfuo fantifimo fegno , contro de' quali doppio Peffermi opposto 
in pergamo, con qnel miglior modo, che all’ bora in me permefie il 
pojstbile, & che la gratta del Signore mi conceffe , ho anco voluto 
fcriuer quefl'opertna a maggior loro confufione>& a confolattone 
de* veri Cath olici . A quelle per taf effetto hauendo io pofio P ul- 
tima mano, non perito maimi nacque in mente defiderio alcuno 
di mandarla in luce ; & farla commune a tutti ; fi per non dar 
materia a c attua di c aminar di maCin peggio j fendo efsi da fa - 
criTheologi afiimigliati ql fango , che quanto più vien pcrcoffo 
da’ raggi del Sole tanto ptùs indurai fi anco per uon conofcere 
in me quell’arte del dire, quell’ordine, quell’energia di parole , e 
quei colori rhetorici,che ad vnafimtC opra, per renderla a chiù», 
que la legge grata e diletteuole forfè farebbe di bt fogno . Che fe 
bene il [oggetto di che io fcriuo ( che pur lontano d'ogni forte de 
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ambitici te ardirlo dirlo )fia grane, e dotto, an^i dittinolo m ac * 
cargo pero, che le vivande per predo fe^ erareche fi fìano ; non fi 
rendono mai al palato faporite e gusleuoli, fe non fono col dotta- 
to lor condimento ben acconcie , e dijpojl o • E perciò io baaeaa 
determinato negammo mio di ritenerla apprejfo di me,& di 
fame parte folamentea quelle perfine fìdeli epieinelle quali 
hauefii giudicato dt poter fare qualche frutto j Nella qual deter - J 
minattone finT^alcun dubio farei rimafio fe da huomini dot~\ 
ti fsinti , egrauifstmi , che degnati fi fono dt volerla vedere, non 
fufisi fiato perfuafo al contranojrà quali furono . 

Monfignor lllufirifs . e Reuerendifs. Gio. Trance fico Bono ni», 
Monfig . illude, è Reuerendifs . Ce far T errerio Veficouo D' Iure a , 
il Sign . Gio. Pietro Terrori Vicario di detto Mon. il Stgn . Mar- 
ch' Antonio Bellini , ilP. M. Tra Gio. BattiUa Portelli Jnqufi - 
tor di Alle (Jan dr:a ,&ilP. M. Tra Domenico Tinelli Inquifitor 
di No u ara che più d'ogn altro me ne infio, e prego non mi fi f affe- 
rò oppofii ; i quali con ragioni molto viue & efficaci, che[ cnuer 
in quefio luogo non fi poffono\ & alle ragioni giuntoui i pr ioghi 
mi conuinfero in maniera j che mi fecero mutar penfìero . La don 
de poco curandomi dell’ofiinatione degli ber etici, e de ma lu aggi 
Chnftiani -, a ciafc uno de' quali dir fi potrà , Qu i in fordibuselt, 
fordefeat adhuc j & allt troppo delicati d'orecchia, dicendo che 
jo non ho ficntio per allettar l'vdito loro , vtnon cuacuetur 
crux Chrifti , della quale io ragiono ; mafe bene per pafeer lo (pi- 
rito di quelli , che dijpofli fi tr cuano , à riceuer la nuda, & firn - 
plice parola di Dio \ che ben penetra , & s imprime ne' cuori loro 
fen\a artifìcio human o , ho voluto porla in luce . E perche tutto 
quello che acquifìa tlSeruo deu'efer ragioneuolmente del Pa- 
drone ; fi come la battaglia vi nono fa del Capitano s'attnbuifce 
al Prencipe ; Cefi contenendoli in quelli miei trattati non altro , 
che dottrina propria dell'vffìciofanto j Eteffendole SS.VV.lUu- 
firifì.& Reuerendifi.capi,e prencipt d'effio,& io debolifiimo intiro 
mento, di che elle fi feruono nell' amminifiration dt quella ogni 
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règio» volerà che ioli confignafft quanto battevo raccolto per 
C edificio di quell'opera nelle dtuine ferii ture, ne fiacri conditi , 
ne' volumi dei Dottori fanti, nell' bili or ie ecclefiafiicbe , & ne 
gli ferini de’veriFtlofofi . Riducendomi dun?\ al confetto loro 
con quell’ humiltà , & r inerenza, ch'tofion tenuto ; dopo l’ batterle 
baciato le mani, le offerì fico , dono , e confegno quello mio picciolo 
e mal compofto volume : nel quale fe fit conofcerà (come fu il pri- 
mo , e principal intento ) frutto alcuno , atto à cibare Ì anime 
de' fedeli, ne loderanno tnfìeme meco il Signore da cui procede 
ogni bene . E fie anco come facilmente potrebbe effere vi fifeor - 
goffe qualche errore , fi degneranno di farlo correggere, e d' ba- 
ttermi compafftone,f apendo quanto fa facile ad errore L'huma- 
na fragilità, Degninfì dunque le Signorie V, lllufirifs* & Rene- 
rò ndtfs. et accettarlo con lieta e benigna fronte j poiché con inte- 
grità di cuore , e di mente, vn burnii tfstmo,efedelferuo ue l'effe, 
rifee, e porge j Et tnfìeme contmouamen te priega il Signore che 
fempre le conferai in gratta fu a, e le feliciti in ogni loro anione . 
Di Vercelli &c. 


* ' ex *\ - • 



ttt Alti 


Alli Lettori. 



T anta la malignità de gli He - 
retici , così fmifurata l' impietà 
loro , in maniera grande la 
'verjutia , & calidità dell'ini- 
mico firpe , che gli mone , cta 
non perdonano à fatica , per 
grande che ella fi fa , acciò 
pojfno leuar dal cuore del Chri 
Aliano il fgno della Croce , 
rendendofi fcuro il Demonio infieme con ejf loro , che quel- 
la leuata , & la fra memoria non fi nominarà più Cimilo 
nel mondo . Qjùndi hauiene , che per opporfi alla loro ma- 
lignità , & per sbattere à terrà la loro impietà , & che le 
fatiche loro vadino à niente , battiamo solfito dimoiare 
il fegno della Qroce trouarfi in ogni cofà , fitto diuerfi no- 
mi , numeri , & figure, tufi della fra confideratione e fie- 
re fèmpre flato dal principio della fir catione delle Creatu- 
re \ fino al giorno d'hoggi , 6* fimpre durerà in tutti i fiecoli . 

/ Sommi Pontefici , non hauer pojfuto dar à fedeli 
guerrieri fegno più virtuofi , ornamento più bello , ne cofa 
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! più [anta , che il fègno della Croce , facendolo conjlare net- 
te fpor e varie figure, & diuerfe Profetie , fecondo la men- 
te de i Santi Padri , di Sanala Chiefa , 6* per confcquen- 
temente meritamente detto fegno della Croce douerfi adora- 
re di quella ifiefia adoratone che fi adora fhrifto , adu- 
cendo oltre l autorità de Santi Concili] , & de Santi Pa- 
dri » molti Imperatori , Rè, Imperatrici , Regine , & altri 
Signori, t? Signore , molti Santi, i quali di tale adora- 
tone t hanno adorata , i ftupendi, & infiniti miracoli , che 
per virtù di quella fi fino fatti , facendo toccar con mano 
ejjer di molto merito, CT profitto (obligarfi per voto à ri - 
ceuere il carattere della Qroce . 

fcnV ') ; > .5. . . .O . 
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SONETTO 

DEL REVER. V. M. F. 

DOMINICO B VELLI 

INQVISITOR DI NOVARA. 

v " • 

- - ' * t ; ov • . • v.r\ 

' . •! 

1 ^ ® R £ , */r/ fommo flirto lingua , f Wf ; 

! ijj rgrwSi' Che di chi ai ode , à Dio rapite il cuore ; 

! Mentre ammiro il dir loft ™ , e Igian fervore , 

Co» cAr Cimilo effaltate , e Ai /#4 Croce; 

Sentin me in dolc incendio , cAf mi cuoce , 

£ tutto m'arde di celefte amore : 

Ondi auu'en , che lafciato ogni torpore , 
osti [acro legno anch'io corro veloce. 

Felice voi che con fi bei concetti 
Fi udr ite t buoni , o confondete i rei 
E di laudi immortai vi fate degno . 

Felicifsimo voi, che fra gli eletti 
Carco dieccelfi merti , e di trofei , 

Z.i>/o 4 / fin f Irete al f Tatrio Regno . 

5E©èìggjS 
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GIEROLAMO MASSERIO 

CAPITANO, E GENERAL 

CASTELLANO DELLE FORTEZZE, 

Et Caftelli de Iurea . 



E vuoi veder fpiegata la bandiera 
1 li Giesù fhrijìo noflro Redentore 
Come conuien fluirla ; e con che amore 

Militar dei nella fhrijhana filatera; 

\Accioche [alma torni oùe primera , ; ... 

Le0 [opra di ejue fi' almo Dottore; : l-j , • • . 

Odilo in voce; ma rìtien nel cuore; | 

Di f bri fio lapaffton crudele fiera. V, 

r\ r ! r ri r 

O /involar fenttor d ako figge fio; 

Che con fi chiare vocici dimofirì 

Che dee far l huom , che brama effe r perfetto ; 

Dolci parole, è fi purgati inchioflri ; \ . 

St fi pienhai di Dio la lingua , e l petto . 

Ch'vn marfei di Virtù ne tempi noflri , 
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Argomento del primo Libro 
della Croce . 


E L primo Libro fi dimoftra da! tro- 
uarfi la croce in ogni cofa, fino in Dio, 
fimo tate figure, nomi, numeri, e pro- 
fetici dalla grandezza non folo della 
mercede» che Dio darà à chi combatterà valen- 
temente per la fua fama fede, ma dalle gratie,e 
priuileggi y che concedono i fommi Pontefici a - 
foldati della facra militia , che l’huomo debbe ha- 
uer per fingolarfauore a riceuere quefto fanto fea 
gno per mano di chi Io può dare; & à farfi di queft- 
fanta Compagnia della Croce : Et dalle tante aut- 
torità degli antichi: Padri, che in efio libro fi addu- 
cono in fauore del fegno di Santa Croce, dell ado- 
ratione fua ,& del fuo antico vfo , gli heretici do- 
urebbono reftar confufi, fodisfatti; & alla fine ado- 
rar efla Croce con Chrifto , in compagnia di tante 
migliaia d’huomini fanti per tanti luftri,efecoli, 
anzi da Chrifto fino al giorno d hoggi • 
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TAVOLA 

DE’CAPITOLI 

Del primo Libro 

DELLA CROCE. 




0 fia eccellente et bcnorato il 
fegno della Qroce per trono- fi in ogni 
cofa . £ che ejfo fegno in due modi fi tro 
ua nella Divinità Ole fa i*p. X. 

Che il fegno della Croce fi troua ne gli 
àngioli et in tutti i ferriti cclefli Cap. 2 . 
Che la Croce è fcolpita, e ci >ien rappre- 
fcntatadatuttii corpi cclefli Cap. 3. 
Che in tutto tvniuerfofi vede chiarame- 
te appara la Croce fcolpita , e fi difeorre perciò per tutte le Crear 
ture v Cap. 4. 

Che nelthuomo varia, e diuerf amento , fi vede felender la Croce fanr 


tiffima Cap. f. 

Che la Croce fifeorge , nelle virtù, doni Sacramenti, &in tutte le* 
cofefeirituaU Cap. 6 . 

Che la figura e fegno della Croce fi {copre anco fotta molte parole He- 
brache , e Latine Cap. 7. 

Chela Croce fifeorge neltimagmeftcfa di Chrifio i& in tutti i mifie- 
ri , che per noi ba operati Cap. 8. 

Si efeangono molti nomi i quali in fi contengono la forma della Croce, 
& anco fi adducono alt ifitjfo effetto molte figure * & efeofitioni 
del numero nouenaria Cap. 9 . 

. 1 1 Che 





Cbe nel numero fettuagenario leggiadramente ci fi mani fe(l a laCro - 
cezon molte figure di e Jfo numero àie fue cfpofitioni (àp. a a. 
Cb e nel numero di 7 a. (iride propi-iamcntc la forma della Croce, con 
le dichiarationi delle figure di ejfo numero Cap. a 3 . 

* (fbe la C roce fi fcorge nel numero de' giorni della predicatione di Chri- 
flo coni dpplicatione de' lignificati deffo numero Cap. 34. 

Cbefitrouaanco la Croce nel numero di 144. con Itjpofitione 
delle figure di ejfo numero Cap. 35. 

Si troua parimente la Croce nel numero fenario,e fi adducono molte fi- 
gure di ejfo numero, & infieme fi effiongono Cap. 2 6 . 

Che la Croce al riuo fi fcorge nel numero fettenario , e fi adducono 
^ molte figure apprejfo disi inre per capi con le Jue dichiarar 
tioni Cap. 37. 

Si ejfione ma figura d Ezechiele , e fi adatta alle fei età del mon- 
do. Cap. 28. 

Ejpofitione ima ripone di (jiouanni di numero fettenario (hp. 19, 
Che il libro figiUato di Cjiouani fi può intendere per iljecrcto mi - 
ilerio della fanti fima T r 'mtà,e fi dichiarano i fette figilli di ef- 

f° C J P- 3 ^ 

Qjc il libro (ignoto di Giovanni fi può prendere per [effetto della 
predejlinatione di Chrifio (ap. 31. 

Si cfpongono diuerfe bellijfime figure del numero fetuna— 
rio (ap. ;2. 

Segue in ejporre altre figure di ejfo numero fettenario molto bel- 
le ‘ Cap . 33 • 

Trofegue tutta via t intento fito in efjorre figure , che in Jc con- 
tengono quello numero Jet tenario fip 3 4 * 

elitre figure cjjojl e di ejfo numero Jettenario Cap ■ 3 5. 

E tanto copio[a la materia di qucjlo numero fettenario , chetut- 
tauia fegue in ejporre figure di ejfo Cap. 36. 

odierne altre figure dichiarate di ejfo numero jet tena- 
rio ’ - u * • Cap. 3 7. 

Si ejpongono altre figure , e nel fine fi mettono a- 9. figu- 
re di e(jo numero per prouare , che ejfo numero abbracciali 
tutto Cap. 3 8. 

J Si 


TiAVO L^4 

Si confondono con viue ragioni i Giudei perche non appresa- 
no la Croce fa. ì9 , 

Sfcflende contra gli berctici che abborrjfcono il fegno della Cro- 

ce - Cap. 40. 

Si mettono due ragioni efficaciffme per le quali fi deue adorarla 
C roce ^ Qtp. 41. 

Conclufione del libro > & fi eforta ogniuno 4 frequentar quello 
- fanto fegno della (foce ~ ' 1 Cap. 4*. 
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TAVOLA 

ALFABETICA DELLE COSE 

PIV NOTABI LI CONTENVTE 

NEL PRIMO LIBRO. 

Ter la lettera. A. /intende la prima facciata 
B per la lettera 3 . /intende la feconda 
E per la lettera * 4 . B. /intendono ambe le facete 



Agnello, di Giouanni nell'epoca 
liffe ciò che figuri 39.6 
Albere che viddeT^abucodonofor 
eiòchefia 69. b 

oAflbere della *ita nel paradiso 
tcrreflre,ciò che fignifichi 69 ut 
Alberi in che modo raprefentino 
la Croce 4 a 

* 4 ! egregia noftra come deue ef 
fere regolata 4 .b 

aétleluia, come ci rapprefenti la 
Croce 8 .a 

tAlteggadetta Croce diurna qua- 
le fi a i.b 

emendarne figuri la Croce 8 a 
Amore in che modo ci rapprefetb 


' BEL come in fe contenga Imagi ne del- 
la Croce. 11.4 

Abimelech con amaggar fettant'huomi- 
ni ciò che figuri $6 ut. 

e da t che modo ci rappresiti laCroce 1 2 ai 
Affezioni , 0 pafjìom b umane come ci fi- 
gurino la Croce 4 .b 

u iffettioni h umane come deuono effer re- 
golate 4 .b 

ti la Croce 7 .b 

« Amore folo ha fatto >incere a 
(briììo ogni cofa 2 8 a 

Angeli , come ci raffigurino la 
Croce 2a.b 

•Angeli ogniuno di effi consìituifi 
cevnajpecie 2.6201 

Angeli in che cofa convengano 
{radi loro 2.a.b 

Angeli inferiori in che modo fi ri- 
ducano al primo principio 2 ut 
Angeli &tùfrchangeli che luo- 
go tengano nella Croce 2. a 
Angeli, ogniit di loroci rapprefen 
tono la froce 2 .b 

Angeli alfieri dell esercito cele - 

fi*. 
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fle quanti,e quali pano, e come 
babbirio 7 fi [colpita la croce 2 b 
Angeli figurati per il numero no 
uè» arto 1 3. a 

vf rigeli ì che modo, et p che' tonfa 
hano codotto Chro t croce 13.0 
Anima human a come ci rappre- 
fintilacroce y .b 

Attimo bimana informatrice dii 
corpo come figuri la Croce 5 b 
A rimali tutù come ci rapprc fin- 
tino la voce - < 4 a 

Animali d egecbtele,e di Giouan- 
ni ciò che lignifichino ip.b 
Anime noftre nò fi pomo faluare 
* fi non han [colpito in fi il fegno 
della croce 6. a 

xArtni 1 z . della feruitò di Giacob 
ciò che figurino v > . 14 b 

xAnni t % . della firuità di Cjìòj'f 
ciò che lignifichino *4 b 
xAnni T 1 non ti la rouina di Gk- 
rufalem ciò che fumo a f b 
xAntifone che fi dicono fette di nò 
ti Tettale ciò che figurino con 
la loro ejpofitionc yj.Ay 4 M-b 
s «Antonio còtr il ‘Diauolo no odo 
I pra alt' arma che la croce "ji -b 
•Apoftoli perche [tono dodici ,ct in 
che modo figurino la croce 2 z b 
Apofloli erano pietre ,qua-~ 
drC •> 

Apofloli qncomìntiaffero è capi 
re il mi fiero della croce \37at 
Apoftoli figurati per le 1 1 . pie- 
tre tolte dal Giordane éoa t 


Apoftoli e fuoi d/fcrpoli hàtivfato 
il fegno della croce. 7 'ob+fgì 78^ 
Applicai ione di 9. Dixir , defla 
Qt ottone M altre 9 oper otto- 
ni di Chro nella Bgdtt ione \6 a 
tyfpplicatione , & efiofitione di 
molte figure della fcrittura,ihe 
contengono in fe il numero fèt- 
tuagenario. 36 ut *fq; 3 9 ab 
Arjca del teflancto in quanti lue 
ghi fu portata » e ciò che figu- 
ri 

Arme di Dauid ciò che Meni ff ero 
a figurare f 4 b 




it 1. 
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B Aflone di Giacob ciò che fi- 
gwraffe 69 4 

'Beatificatone deS anima come ci 
rapprefenti la croce 7 b 
Beatitudine del co/poda che di- 
penda 334 

Beatitudine Mera qual fio 28 b 
Beatitudini in che modo rappre- 
fintinola croce 6b 

-ftellrffmureffortat ione di S. Eligh 
Vtjcouo a frequentare il fegnar 
fi di [tata cr ore 73 b 

Beni difirutti da-T^abugaradan 
quali frano ; zoa 

Beni nofiri tutti da chi dipenda- 
no- • ' 33)0 

Botti deU eneo nure ciò che figu-\ 
ritto "i *•»;*'■ •.» *3 b 

tt I Ctf 
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T ùtro-Lvt 

o*ì~V. 5 . ( 

x Apo humano come rappre- 
KlJ,' fonti la Croce . . 5.4 

£ apretto immolato datsfbrxmo 
ciò che figuraffo 45.4 

C tritò no bà cofa.propriama i co 
mime a tutto 5 .a 

Caftigo di Lamech eiò che fignifi 
,<« .'iV'W. ■ 36.0 

(faitallten dondefianmofft apor- 
tarlcCrocifubevefH . 7? .<7 
Cherubini nella Croce ciò che 
pano ' .fo s, • ( * ab 

Cherubini in che modorapprefen 
tino la Croce z.b 

Chi habbta coMotto Chriflo in 
croce 13. a 

Chi fi falua,per virtù di che fi fai 
«1, IH h vZib 

Chiconfidera il mifterio della ito 
cerefiaflupido 30. a 

Chiefa ciò che fi tròni in ejfa 
-ù ^ì.b 42.4 V/ •. . 

ifottfa è noftra cafa,& la Croce di 
Chrifto è il fondamento 50 b 
Chi fi yuùl [alitare ciò che ti xon- 
1 yuenga fare n u\ o- €i.a 

Chi bramail frutto dfiha fapiSga 
■c. ciò che li conua\gafore 63J 
C hi vuol andar al Cielo i che fiala 
le conuengafalire <tv> 63 u i 

Chi vuoteffer ammirando ciò chè 
UttmUeugafarJbM 69 a 
Cfaiuiani quat ornamento tenga 
topcrflituago efignmle rat, 
CbHjìiamad ogni cofa fi "denono 
k Ji J 

(bruire della Croce-. \X-d 

Chriflo per mego di che cofa fo 4 fi{ 
li tool Cielo f.ob »$ ut 

Chrifto perche fia venuto al mon- 
do ' io -b 

Chi iti 0 ha fatto 9. at rioni contra 
9 .mi ferie noflre 1 4 ut 

Chrifto ha offe rto fc flejfo in cro- 
ce *1 . . 2 3.b 

Cbrifìopcrla croce,quali,e quan- 
ti frutti rapporti '.1 w 13 Jb 

Chriflo rlceuè dodici notabili in * 
giurie' e quali [tono 2 $*( 24 b 
Chrifto dcfideraualaftta pajjtone 
Chrifto doue fi pojfa d onarle do- 
■ite nò 

C hi ifto fi trouafiue fi troua la ero 
■:àr<- \ ■ t ■ 1 1 \ i 
Chrifto in croce fa fìuphrgfi ^in- 
gelìx glt huomint come nel ti- 
pi 0 i Dottori V V ,'24.4 

Chrifto in croce palefa affatto la 
fopiengajua- .2.5.4 

Chriftovol corpo c [angue fuo rim 
ftei dodici articoli del fhnbo- 
lo iApOilolicO 2 S-b 

(,hriflo perche coffa dighmaffe 
liquor anta da' 1 *av '*3 lui 
Chriflo perche dopò il digiuno fia 
v tentato . 31.0 

Cb opthe couersò 40 . giorni co 
glìxApofloh dopò la rifurr, '3i.b 
Chrifto patfee piu diijuiUèt ha 0/ 

. r frfo p<ef damo $j.b 

Chrifto quote cefi ha Operate pef 
v me^o della croce , 37. lì, 

. Chriflo 
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j 
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Cbrifto i famigliato al fole. qo.b 
Cbrifto è in modo figlio di Moria, 
che nòti ha buomo per padre 44 fi 
Cbrifto ha coperto ogninoftra nu 
-dkà^y.i 4 1*b 

tbriftoche cofa operi per nugo 
della croce A9 *15 b 

Cbrifto è flato il primo a rifargc- 

re di dignità c di tempo 4 96 
Cbrifto non fi muoudaflegno co- 
me Elia * • foM 

Cbrifto con le ingiurie fattoli co- 

* me'babbi adempito la figma 
del Leprofo della legge $o b 

Cbrifto oche fine fopportajfe tan - 
*' te ingiurie * 5 1-<* 

Cbrifto perfette gradii afiefa in 
l Ciclo ,e quali fieno '• J 1 b 
Cbrifto quante volte t .Cri»chà 
u iuoghi ha (parjo il fangue 5 2 a 
Cbrifto fette mifericordie ci mo - 
flra * croce e 1 piali fiano 5 i.a.b 
Qirifto fette fcgni i dimore ciba 
moftro,c quali fiano fi.b f}ut 
Chxo che cofa voglia da noi 53-b 
Cbriflo con la Jka humanità ha fio 
portola fuadiuìnità $4.4 
Cbriflo vuole chela noftra croce 
fia di numero fcttcnario dome 
lafua , 'ci' 54.6 

Cbriflo con la croce ha sbattuto a 
terra [inimico 546 

Cbrifto s'ha acquiftato fitte tito- 

* li figurati per le fette lampade 

dòl Candeliere del tremato- 
h «*•** 

Cbrifto figurato per Gefoo- 

; »<• .4 

Cbriflo figurato per- 
fi n i^vxCTsb ijrf.4 

Chriflò -in finitamente fodisfa al- 
la Giufiitia paterna . . ^6.b 
Cbriflo perche caufa ha patito 
->• tutto ciò chcbapatit» 60 fi 
Cbriflo fla in mego di noi , e ci 
inuita tf penitenza '• c 6 » fi 
Cbriflo in croce tirando a fe t 
huoijM ,ba tirato Ogni eòi* 
fa 6q.b 

fra CbrifliaOi non è cofa piu an- 
tica ne piu vfitata del fegno 

■ ' della croce fimtiffima jefint 

■eque 78. 

Chriflianiche cofa debbano fare 
i nel Jàcrifiiio del corpo, e fangue 
j di Cbrifto ' 1 • ; * 5^8 4 

(bruì tono òàcbeUeutfit/t dopò 

■ il battefimo,e dopò la penitene 

g* » vì Soa.b 

Citli come rapprefcntinola cr& 
0 ce j 4 

Cieli contengono tuffivi erta Tga 
• > tura ■ 34 

Citli che tpòratione .batfb ivo 
ogniun dolore M» ***>; 3 4 
Cinque lìlrtidi x 2 Ho& ìmèfigu 
rinolaeroct ? Mah 

Chrfoli della sfera come ci rapprc 
* fimbtòUftoce^ i"*'-i.a 
Claudio , e tuoi c et affli inlcol 
« ''pfon'òiìrochc 4*wi 

^4ofodrilo,ejua nah&à 

IL 4 _ùkrL. 
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Colorì come rapprt fintino la cro- 
cc,t ciò che lignifichino 6. li 
Ccnntolte auttorità , & ch'em- 
pi de ‘Dottori , e Santi anti- 
chi fi prona Ivfo antichiffmo 

• del jc gnor fi di finta croce job 

yfyut 78.4 

(jorpi celefii come figurino la cro- 
ce 34 

C orpo di Ckrlfto nube flati, e mi- 
fiure (i confidaci ‘ 15.4 

Corpo humano come rapprefenti 
, Ucroce 5 .a 

Corpo t fir omento dedotto meri- 
... * torio 4 p.b 

Coft artificiate come figurino la 
v croce ^4 

Coje che chiaramente dimofiraua 
n noChrifiaperbuomo 464 

Cofe che chiaramente dmofirauor 
no Cbrifloper Dio . 464 

Cofi quanto fono migliori tanto 
; piu fono commutili aline 61 a 
Cofe tutte fono abbracciate daini» 
merofittenarìo 63 b 

Cofe fatte da Chriflo nella ricon - 
filiatione dell vniuerfo come ci 
rappn fintinola croce Hat 

(piantino vuole che tutti ifiù fol- 

• i dot iportino la croce 734 

Co fianco prete yfoa fignar ~ 

•* V» • . yi\i S M 71 * 

Créature tutte fino figliate della 
croce ’.i -i > >iuV>uv ) l*b 

Creature chehmto filo tejfire ', 
*. s ìuli fio** . ì:t ^b 

Creature che hanno te/fere,& il 
viuere quai fono * >S< . 4.^ 
Creature contengono in fi il mane 
ro fi t tenario 6t>b 

Creative, che hanno teffer, viue- 
re, e fent ire 4 b 

Creature che hanno teffer, viutre, 
fentìre^ir intendere ' . . ; 4 ,b 
Croce è il piu vago ornamento di 
Chrifiiani : u I.2J-4 

Croce fi croua in tutte le crea- 
ture 1 b 

Croce in due modi fi trouai nella 
, Diuinità j.b 

Croce in piu modi fi troua negli 
àngioli, i.ab 

Croce delle affetioni huomane 
f quando fiaregolatap nò 4 .b 
Croce quante virtù epe** 
ri 5.4 

Croce in quanti modi fi feuopra 
nellhuomo 5. ab 

Croce fi feorge in yn altro modo * 
neU'huomo 74 

Croce fi troua fcolpita in tutte le 
cofe qui fitto fi mettono ptr 
alfabeto 

•sibcl la. 4 

asfdam 114 

vfffettionibumane • 4 b 

otìberi 4.4 

dimore 7 b 

Angeli in piu modi » %4b 
piantali i; 4* 

Anan. d £^ecbie!e,e Gioip a. b 
Beatitudini 4 J> 

*<+ * 






Beatificatione dett anima yj>\ 'Numero fettuagenario " 

C*nq; libri di Mofc tSaJ) Tiumerodiyt? ') li fp.b 
Calori \\ Temerò di 14$. 41.4 ; 

i Numero fenar io A. 41.4 

'Nvm.fcttcnjrio.43. yfq, 69. a i 
Tank Hebraichc diuerfe 8.4 
P4rti del giorno naturale 4.4 

Parti della quantità 3 .4 

Torti tutte dettbuomo 5 .b 


Colori * tf.4 

Corpi cele fli . .* • 3.4 

Corpobimano ■ j.a 

fofe fatte da Chriflo nella reco- 
ciliatione dell vniuerfo 1x4 
Dio in due modi la b 

‘Doni dello jphrito Santo 6 a 

Due figure dì Rabbatto *7 a 

Elementi >.i.v. .... . 

. delTaradifò tetrefire 4.4 
Giuftificat. dell b uomo, a: <7.4 
Cjlorifi catione del corpo j.b 

Huomo , ^ . 5.4 

Imaginc di Chrifto \ io b 
tncamationc di Cbrifté loJb 
Lettere Hierogliphici v 8.4 
Lettere di qfla>occ t Crux.Ba.b 
Metalli . . 4J1 

Mortificai ioni V‘1J4 

Natiuità htanane 7 J» 

'Hgmi che abbraccUntuttO 4.4 
Tiotni diuerfi ' .u 1:4 
Numeri nouenarif -l ija» 
'Numeri denarij 2X4 

'Numeri duodenari^ 1 2 2 ut 

Numeri terdenari/ 2 64 
Numeri quota-denari/ %6-b 
Numeri quindenanf 26 M 
. Numeri fejdenarif jóJb 
Numero tricenaxio . 30 ut 

Numero di 110. 304 

Numero quadragenario 314 
Numero quinquagenario. $04 
Njtmcro Jeff arenario 344 




Toter delta volontà bimana j.b 

T)k/i fot* ■« sV r a a /. 


Tro fetta di Daniele 
Qualitadi > 

Quattro moti 
Quattro tempora 
Raggi di Cbrifto • 
Redentione h umana 
Re/lauratione noftra 
‘Sacramenti 
Stagioni dell'anno . 
Tempio di Salomon* 
V cetili .'. J -:V ■■ 
Venti maefbraH 
FefH di Cbrifto 
Vhrtu Cardinali 


2 9-b 
ì.b 

11 .6 
11.4 

7.6 

tf .4 

; * 3 6 
mi 94 

r\ 

4* 

; 4 ? 
n.4 
4 


rirt» abbratdatefi 12 . 4 : 
Virtù heroiebon d.67.4 
rimi Tipologiche 6.74 
yniuerfo tutto -j.b, 

‘Croce come-, fi 4 troni negli ohm 
feorfi fino al. i y anno dettò» 
pirio diTiberio zy.a 
Croce ci fa capaci delle propria l 
l- diurne 18 4 

Croce Ci fiiega la nera leg— 
-' x ’• 

Crete %te pdet^eha fatto cotta- 
iTtrau 


! 


r vìvo Lì * 

i Tiranni del moni* • z 3 .4 
Croce roteerà U G: utilità, gr 
• efclui: la Simp^t 
Croce rende fertile la chteft,&'in 
S che modo ciò facci '-zCa 
Croce ab'jeUfce,&addb*lachle 
fa • i^.a 

'Croce ci propone i futuri bi- 
vi %}Ul 

C roce contiene tutti i Sacrami fo- 
li zjd 

Croce HCH\IST 0. formi la- 
bile i peccatori i^Sr al ‘Demo 
tÙO *»• . zf.b 

Croce ha prodotto il fiore della 
no Ira fedendone *3-b 

Croce che cofa-operi fiottai uat 
v ti il gì’* H ciò ' zyh 

Croce confo nmò tutte le figure, 
btr cerimonie antiche- 
Croce non fi pai offcnder*fè*gi 
>. ojfjfa diChriflO ' &*«i 25 4 
@ ocefpira la fahmmfMtiil moa 
1 .do < 2 y.4 

Croce conglma'gfafoUfi $ fi*- 
l%> po ta per \ tutto ^ neon- 
•s do, V I5.fr 

(foce figurata per molte figure 
r del numero fèttenar» ìjfjQ 
Croci per che flagrando fartc\ e 
buona tv. = 4 r - 3 9 . a 

Crocc hi che operationi fac~- 
j ^ eh ■ v >41 .b 

Croce con* fede rifguariuta» ir 
». quella che fatua ogni %>- 
. umt •< r . l *.77 *«Vjj m* 
.*vVi. • • 

1 Croce figurata perii Maufolet 
de Mach abei . • . -V 5 Ju» 

Cr ode perche fi porti proceffionol 
mente , laDomtnica %9-b 
Croce di (brillo quanto in fe ab- 
brada buoni ,e cattiui 61. a 
Croce di (hrìfto re fiera in memo- 
ria eterna -• e>3.b 

Croce figurata da dùterfi mifieri 
. . ; del tefiamento amico \ 69 ut 
(foce adattata a molte figure ope 
ragracojèin noi 59.4.^70.4 
Croce quanto fiaampia la fuagra 
degja 55 ).b 

Croce confuoi frutti mantiene gli 
eletti, e pafee in questo mondo 
ireprobi .V/. (,yb 

1 Croce di Cbrifio i la vittoria no- 
.:• W • 72.4 

foce è rimembranza (fogni Vr- 
: yù ••• 72.4 

(rpee arma lapin potente conirii 
1 iDialtoiti-\i'*Kv,'U,:-’''' "yt b 
Croce ha gran virtù centra de' fai 
fi Dei i.i • y-z.a 

(roct è slata prefigurata nel cefi a 
mento antico d * - tu 74.6 

Croce ha grani efficacia centra 
■' ogni nemico ' ^6 a 

foce fi adora per du* rifletti , e 
■cagioni w . 78.4 

(rocichefi fanno alla nuffa ciò 

* ohe fortifichino Ogniuna diflin 

* ‘tornente * 15 ab \6.a 

Gmx .che cefi denoti égnilcttc- 

tìanid. 
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D ^fuid ha compoflo.Q Mrjct 
ti cotta g.mijcrit nre v\óub 
Dami introduce (area nefofua 
città con fette chori ■ „ j5o .h 
'Demonio fofiettò la diuimtà di 
C hrifto per t altera dcH^fue 
riftwfte 

Deflderio noflrocome dette ejfer 

V \c 4*^ 

• Dichiaratione, e confa delfegno di 

/anta Qqce 94 

\ Dichiaratione dell iflejfo feeytidct 
Svtncen'gp * 9-4 
Duhiar arifine , dr applicatione 
aCbriflo i Munì wirfeiti del 
, filmo, n. w . 
Dichiaratione delle croci che /< 
/inno netta me//à 1 5 a.A^ 6 4 
Dichiaratione Ài none Uixit , che 
fon nel tefìamcnto vecchio nel 
la Cr catione 1 6 ab 

Dichiaratione, et applicatane va 
ria del numero denari o zi-b 
Dichiaratione, & applicai ion e di 
molti nu. duodenari . 2 2 -vfqt^ 2 6 . 
Dio preuidde Adorno douerpec- 
f *rf .i ■ •;.» • 14 

Dio che copi preuidde nel crear 
r, . ogni creatura i ut 

Dio f che f mette la Cbiefa effer 
irauagjtataÀaHercticijC Diano 

. U? oh *4. ‘ • 1 »A A4 -4 
Dio p che potette qiob grufo cofi 
pud tK afta? fi 44 Demonio ? 4 .a 
■‘Dio vltimo termine . e fitte dell' ,, 
hmmo v :«l 


JD io piu moltiplica le cefi , quanto 
fino migliori -, r 6 2 ut 

/>#o ha creato piu numero d ani- 
mali ( fletti cne dimp fetti 624 
In Dio fi pongono quattro cofein 
firùte,e quali pano - : i.b 

Dio. (che fece introitar nel? arca 
gli animali mondi a 7 4.7. 
,* gli immondi a due 4 due 6 2 .4 
Cioy co/i infinitamente gufo co 
-me mifcricord.pfi yfeb 
Dio perche vuole che portiamo la 
croce , 6g.b 

Difcepoli degli Jtpofoli hanrivfa 
toilfegno della croce jo.in 7#. 
'Difcofitione. del corpo bimano 
comefigurila croce ' -, f# 
ì che modo eirappnjen 
ti I4 Croce ■; ^ ricadi 
Ditpnità non fi trotta fenderò- 

Dodici huomini di Dauid,& Ubo 
feth, ciò che figfù fichino 2 ^.b 
Dolore nofiro come dette ejfer 
ù regolato , V,' r . *4 
Dolori della morte quali' fie- 

* ^ T • 4? W I.l*M Jì’i 
Dolori della morte fckitMliqua- 
, lifiano !. tf.b 

Dolori di Chriflo quanto fian fla- 
ti grandi 

Dominatigli nella croce che cofa 
>' lignifichino ;vi *.b 

Dominicq donde babbi orjgl- 

Di onde nafta» e. dipenda xgn* 
nofiro 





T vi PO Livi 

noftrobcne XX. a 

Doni itilo (pònto tanto foche mo- 
do fom nota croce 6. a 

Doni dello fpirito Canto come figu 
tino la Croce fedo Habbào 6.a.b 
'Doni gratuiti q uii, e quanti fia- 
n ® 4 j.a.b 

€ Dotton,& efiempi de fanti dìuer 
fi per quali ft p'oua tvfo anti- 
co del fegnar fi di [anta Cro- 

QJÙ.Jo.b vfq; 78 a 

- : ' 

TJ CCeUenga.egtoriadi Maria 
Ce tergine 39. a 

Ecccfii humani fecondo Orfeo co- 
' me rapprefèntino la croce 3 b 
Eecejfo di Cbrifià qual fuf- 
fe. - Kb 

Effetti della croce filmili alla nu- 
rnlad’ Mési xl 

Effetti dilla morte di Chriflo in 
'•■ '(/bei- - J7 b 

fiff:acia.ep\rtù iellactocefecon- 
"•»" do-Chrifìftomo 7 &b 

Efficacia della Croce leggadrane 
te fifone daSuHacbio ab- 
bate 77-4 

Egit'f tengono il numero feffagef- 
fi no per di nino gya 

Elencati come ci rapprefcntino 
la croce 3 ti 

■Enconnf .eltxli dell* ètnica 59.4 b 
Mrftr graiii de' tJlttnkbei , & 
i> ìconddafii 5 qJb 

... ! 

EJclamatione iella natura buma- 
na . ìtb 

Efort ottone di Sant' Sligio a fre- 
quentar il figno delta croce 
J< anta 7 x.b 

E(f foratori del popolo i lfiael ciò 
che figurino xgat 

Efpofitiqnc di quefta voce.esfUe- 
luia '• $4 

Ejpofitione di quefta rote , *•- 
men Sa 

Ejpofitione duplice di quefta voce, 
Qux s.b 

SJpofitione di Salomon Hebreofo 
pra vn puffo de numeri 9 ,b 
SJpofitione d pria figura belli fìnta 
di gabbano 26 b 

SJpofitione del numero quia qua- 
gènario 3iJt 

SJpofitione del giubileo della leg- 

& 33 -* 

SJpofitione del numero fettuagena 

rio 3 4 vfq; 39 b 

Efpofifione dèi numero: 7 a* 39.b 
i>fque 4 i.a 

Sfpófitiòne del tranfiro de figliuo- 
li di frac! per il mar rojjo 57 .b 
SJpofitione de’pani agimi che do- 
mano mangiare i figli i lfiael 
per 7. giorni 58 .a 

SJpofitione di molti man fettena 
■- "rtj comandati da Dio nella leg 
'• ' ge con la ragione di ciò 5 84 
SJpofitione. &applicatione della 
figura delle 1 1. pietre tolte dal 

giordane . 6o.ai 

h Ejpo* 
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Efaofttione della rinculata degli 
Hebrei conera de oirad dopò 
la morte di M osé 6o.a 

E fao fittone della figura della pre- 
fa della Città di Hierico 6o.b 
Effercitio nofbo nctfaltra vita 
qual farà 

Effer , viuerefentire, intendere , 
fanno la Croce 4 *^ 

Euangelio , & ^ ipocaliffe di (jio- 
uanni da alcuni heretici non 
accettati. 5 3 ^ 


F 

TJ Igtit, Jfrael ned alloggiare rat 
r prefcntan la Croce 
Figli (tifinoci ciò che figuri - 
no ìj a 

Figli de Jfrael perche celebr afferò 
laTajca 0.6. b 

Figli dlfrael fiore in biffar oth 
fette di, ciò che /igni fichi }6.b 
Figli dffrael fior fett'anni in occu 
pare e diuidere la terra di prò - 
miffione ciò che fignifichi ói.a 
Figura di gabbano efaticata nJb 
Figura di gabbano del numero fet 
tuagenario e faticata . J 4 .b 
Figura defitte buomini dEge 
chicle efaofìa qq-b 

Figura del Leprojò , del fiujfo de 
meflrui.e de' fimi adempite m 
flirtilo 50 -ab 

Figa a del facrificio di Cjcdeonc 


0 L iA 

cfaoPa. 55.4 

Figura del Tabernacolo di Mofe 
adattata a Chrifio 
Figure varie del nuoti 71.40 utfr 
Fine, perche fi facciamo ilfegno 
della Croce • 9 ut 

Fiumi del paradifo terrefire fòr- 
man la Qroce 4 a 

Fiumi del paradifo terrefire ciò 
che figurino io ut 

Fiumi. 1 2 .di Hetim ciò che figli- 
no 23 a 

Fiumi d Egitto veri connettiti in 
fangue quali filano ]6.b 

Fondamenti. 1 2 . della nuoua Gie- 
rufalem, quali filano z}.b 

Fuoco del facrificio nqfiofio ciò 
che fignificbi 3 6 ut 


G ìerufateme quanto ampia , 
e grande fuffe 41 ut 

Gioanniccio abbate , confile to a 
tèmpre fignarfi 72 .b 

Cjiouanni perche vien figurato 
per tequila 10 ut 

Giudei in che fi merauiglino di 
noi 1 .a 

Giudei flanno maidici alle porte 
dellaCbiefit 2 $.a 

Giudei fi confondono con viue 
ragioni perche non appressi- 
nola Croce 69 ut 

Gi» 
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(ji 'titano ^ipofiaca colfigno di S. 
Croce fa fparirc il Diavo- 
lo 72. a 

Cjiuflificatione de'Ibnomo in che 
modo rapprese :i la croce. 7. 7. a 
Giuftitia di Dio fi feopre in tutte 
le era dd mondo 4^.6.454 

< florification del corpo, come rap- 
prefenti la Croce 7 b 

Gradi per quali Chrifio afeefe ì Cro 
ce qnanti,c quali fiano 52.4 
Gratin di Dio non rivende fatuo 
nella Croce 3 5 .4 

H 

H A titoprefuppone la poten- 

8 .b 

Hebrei non fi deuon meravigliare 
Je faccia feda la Domenica. 5 9 b 
Hebrei fi confondono convive ra 
gioiti perche dijpreogano la 
croce 6). a 

Heretici in che cofa fi meraviglia 
no di noi i.a 

Heretici fi burino delle procedo 
ni che facciamo con la Croce 
inaiti 59. b 

Heretici .con au‘torità,& ejfcmpi 
di 'Dottori)? putti antichi fin 
confufi , provandoci per effe C 
*fo anticloijji no del fegno di 
fanta Croce 7 o.b pfq; )S.a 
Hereticivegono rinfacciati 79.4.6 
Hilarione fa (par ir’ i prcfliggi ap 
parfi doppo La morte di Giu- 
llari apollata co la Croce 71 b 
Kart deLgiomo ciò che figvjhbi- 


\ 


no if.4 

Huomo come vien chiamato da fi 
lofofi con la ragione di ciò 4 b 
Huomo come rapprefenti la Cro- 
ce, conforme la dottrina d~ 4 - 
riftotele 5.4 

Huomo figurato per il numero fe 
vario 1 3. a 

Huomo da che cofa refi piu nobili 
tato 37 b 

Huomo peccando pafsò i termini 
diGiufiitìa 38 4 

Huom 0 vefiito del podere 7 S Gio 
vanni ciò che figuri 4 y .6 4 6. a 
Huomoveruno fu mai fi a tr oc ime 
! te ingiuriato come Chrifio 50. 4 
Huomini hanno condotto Chrifio 
fu la Croce, e perche 134 

Huomini ehe fi cleggcuano alla 
battaglia di che età erano 3 \.b 
la ragione,? figura di ciò 32.4 
H umani t : di Chrifio fi fottopofe 
alla volontà di • Dio 4 2 ,b 

I 

I Magine di Chrifio conte ci rap 
prefinti la Croce io .0 

Incarnatici di Chrifio come ci rap 
prefenti la Croce to!b 

Ingiurie fatte a Chrifio figurate 
per molte cofe 50 .b 31.4 
Ingiurie fatte a Chrifio in che mo 
do compongano la (foce j6.a 
Intelletto perfettamente habitu- 
ato come figuri la (foce 5.6 
Intentionc di tutti i fedeli quale 

fi* \6h 

Invettiva 
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Inuettiua di Gregorio TJagiange- 
no contril ‘Vìauolo 7$. a 


L adrone buono conobbe Chri 
fio per redentore 57 b 
La legge nel 7. anno far la remiffio 
ne ciò 'che figuri 57 b 

Largherà nella Croce della dig- 
nità quale fia 1 b 

legge Chrifliana è abbracciati: 
da fette lingue 60. a 

Legno gettato nel fiume esfma 
ratb ciò thè fignifichi 69. b 
Leoncini. 12. ciò che figmfiihl- 
no 2 $.1 

Lettera Zitba greca ciò cheftgni- 
fichi 28 b 

Lettera Gamma greca ciò ebe fi- 
gnifiebi 28 .b 2 9. a 

Lettera Tbaà greca ciò ebe fign 1 
fichi 2 9m. 

Lettera, Chi ,grcca ciò che figni- 
fichi J 

Lettere Hierogliphice trouate 
attempo di Thcudofto rappre 
fentauano la Croce 8 b 
Libro fuggellato di Gioaniciò che 
fiaq6ud? 47 .ab 48^ 4 ).a.b 
Lodi della cr. 17. b J 8.439 a.b 
Lodi di Maria vergine j8i> 
Longhaga nella croce della diui- 
nuàquólfia * -b 

Luca pache fi figuri per il 

bue 1 9-b 


Luna rtceue la luce dal Sole [jS b 

eJH 


\ / lAefii di Dio no fi può cono 
L* 1 fiere fendala croce copo 
J la del numero fettenario 5 8 ut 
Mani cancellate di Giacobciò che 
figurino 69. a 

Mani aliate di Moti fìgnificaua- 
no la croce 6\b. 

Marco perche fi figuri per leo- 
ne 19 b 

Maria Vergine di che età cocep ffe 
t bri fio 26 b 

'Di che età moreffe 26 b 

Patina tutto quello che patiua 
• hrifìo j$ b 

Figurata per molte figure del nu- 
mero Jettuagenario 3 8 .b 

ome il fico nome rapprefinti la 
croce 1 2 b 

Mathematica non fi curano d.lle 
Joflai.ge numerate ma del mo- 
do di numerare 6i.b 

Matteo pache caufa ha fembiite 
dcltbuomo 1 .b 

Mercede degli antichi era terre- 
na , quella de U) ifìiani è 
c elette 4 b 

Me fi 1 2. della legat ione di Moti 
ciò che fiano 2 j.b 

Mefi 12. che torca flette Jopra 
le acque ciò che fio . 5 J> 

Me fi 1 2. della Jcruitù di Giojef. 

ciò 
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do che frana a 4 •<* 

t SMetaltt principali forman la 
Croce, e come 4.4 

tsHiferic dell'anima, del corpo , e 
dettammo, e corpo mfieme 14 .a b 
t&fiflerio di quella parola 
Crux 8 ut.b 

Modo di fognar fi con la fua dichia 
ratione 9. a 

Modo di fegnarfì non ejfer nuouo 
fi prona co lafcrittura antica 9.6 
Modo di benedire antico fina a 
quanto fu durato 9-b 

Modo tenuto da Giudei dopò la 
morte di Simeone nel benedi- 
re 9 -b 

triodo conueniente di redimer- 
ci n-« 

Molte operationi fatte nel prima 
di della fèttimana 58.4 

Molte operationi fatte da Chrifta 
in numero fenario 42-4.6 
Monaco anticamente fi fegnaua 
nel far la profetane 70.6 

Mondo perù peccato era imper- 
fetto il. b perla (/ oce è diue- 
nuto perfètto ai .b fenga 
Croce renana cieco 21 A 

Marte, peccato, efuperbia del ma 
do non fi patena sbattere faluo 
che oer La Croce 6oJ> 

Mortipcationi come rapprefenti- 
no la Croce 7 a 

Mosi riuelo la fua morte al popo- 
lo, e Chrijlo a fuoi difcepoli. 5 7.4 
Moto con le fuc jpecic come rap- 


prefent'mo la Croce 3-6 

N AsAS Ammonite vole- 
ua cauar gli occhi defiri a- 
gli huomini di Iabcs Gala- 
adt 6v*b 

latinità bimane come rapprefen 
tino la Croce 7 ^ 

Tratterà Angelica piu nobile di 
tutte le altre nature 6 2. a 

Tritura bimana perfetiffima , e 
perciò contiene piu indiuidui d 
ogni altra (ferie d animali 62. a 
7 s(cl miftero del diluuio piu volte 
viene adoprato il numero fette 
nario 62JJ 

Tipme di Dio T etragrammaton 
di quanta riuerenga e fiima fu 
appreffo de' Giudei 9-b 

Tlpme di */ idam , Abcl,Scth , £* 
nos come rapprefentino la Cro 
ce 1 2-4 

T^orne della beata tergine come 
figurila Croce 12.6 

Tiomi diuerfi che contengono in 
fè la figura della C roce 12. a 
Trotti che fi feopriranno natiti la 
venuta del Meffia al giudicio , 
quali, e quante funo 20 Jt a lui 
Trotti efpofle da' Cabalifli ao.6 
Tfoue volte dice Lfcritturaoixit 
Deus, co» la ragione di ria \ 3 .6 
7 {pue luoghi doue fu condotto 
Chrifio 14 ai 

T^oue volte fepond Agemino "Pie- 
tro negò Chrislo 1 4 -a 
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*t{oue mifierie patiamo , e quali 
fiato 144 

2{oue*iaggi fatti dalla beata Per 
gaie 14 b 

Tfioue croci in genere fi fanno nel 
lameffa 1 j.ab \6 a 

T^oue conflitti di Giuda * 5 \ta 
chabeo ciò che figurino 1 7. a 
Tfoue filmi fi dicono a Trhna , la 
fitruagefima ; con la ragione 
di ciò 17 a 

Inumerò nouenario efiflicato di- 
uerfamentc 13 b 

Siuede nelle etì deprimi buo 
mini 1 .a.b 

i prona delle operatiom 
arithmetice 17 b 

Con ejfo fi contano gli anni 
climatici 17 .b 

Ci rappresala croce in moi 
ti modi ij-b 

J^unuro denario abbraccia ogni 
cofa 2 1 •« 

Totoneri quali ci rapprefentano la 
croce fi pongon qui fiotto per or 
dine 

nouenario 17 ab 

(tenario ab 

duodenario. ìl.avfq;z6.a 
terdenario 0.6. a 

quaterdenario 26. b 

quindenario 26 .b 

fefdenarìo 26 b 

triccnario 30 a 

cento vìnti 30M 

quadragenario J*.« 


quinquagenario 3 2. a 

JfJfiagenarìo $4.4 

fittuagenario qq.b 

Jet tanta due 39 b 

ceto quaruta quatto 41 .b 42.4 
fenario efettenario 42.4 3. ab 
Totonero duodenario penne fi a 
flato fi fpeffo sfiato da Dio 22 b 
Totoneri duodenari j diuerfi eolica 
ti 22 'pfque 26 ut 

Tornerò (tenario nel duodenario 
ciò che [igni fichi 2 2 b 
7 {un:ero fenario c? numero perfiet 
to 28.4 

Tennero millenario ciò che rap- 
presi, e figuri 2 8.4 

Temerò del 12 o .non è finga mi 
fiero nelle fiacre letere 30 ut 
Tramerò quadragenario figura la 
prefente tuta 31. a 

la ragione di ciò 31 b 

T^umero quinquagenario ciò che 
figni fichi 3 2 ut 

Inumerò Jcffagenario ciò che figu 
ri 3+a 

Tramerò fiettuagenario ciò che li- 
gnifichi e figuri 3 qrpfiq; 59 A 
' Humcro de i giorni /ie quali pre- 
dicò Chrifto come rapprcficnti 
la croce 41 a 

fumerò di detti giorni ciò che fit- 
gnifìchi 41 ab 

menerò fiet tenario in fault 0 ap- 
prtffio de oiriihmetici 43 b 
è dedicato aVallade 4 3 b 
«pprtffio i fiacri Dottori e tenuto 
ttt numero 
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numero felici (fimo 
di quanto valor fta 43.4 
celeberrimo nè cafiighi e nelle 


mifericordie diurne 6 z.b 
contiene in fe tutte le Creata - 
re 03.fr 

Tiumeri fettenwrli dinerfì ciò che 
figurino 6 i.b 

fumerò fettenario fe ne pongono 
24 9 figure 64. vfif, <58. a.b 


O ’Blationi dodici fatte nel 
tempio ciò che figuri- 
no. 23.fr 

Operationi mirabili fatte nel di 
■ della domenica 59.4 

Opere della Trinità efieriori fo- 
no indiuift é.b 

Ordine negU •sfagioli non è dori 
ginemadi dignità tot 


P ofconùo abbate vuole la 
croce fu le cuculle de' Mona- 
chi 73. b 

Tadri antichi non ffierauano in 
altro che nella croce di ( [hri - 
fio 44 .b 

\ 'Pagani in che lo fa piu fi meraui- 
glino di noi tot 

Vagoni fi confondono perche fi 
burino della pece 1 .4 >fq; 69 a 
V amdeìUprofofitmecio chefir 
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43.6 j gurauana 2 3.4 

Taradifo per la croce i reftituito 
alThuomo 33.4 

T or ole Hebraiche che figurano la 
croce 8.4 

Torti del mondo rapprcfentan la 
croce 3 .b 

Torti del giorno naturale come 
rapprcfentino la croce 4 a 
Torti dellbuomo tome figurino 
/* croce 5-fr 

Tatuar chi perche fiano dodici , 
ciò che figurino 22 .b 

Tatriarchi,e profeti han femprc 
figurato Chrifto col numero 
fettenario 6 gb 

T eccoti introducon lamorte del • 
la colpa 37.fr 

Teccato di quanto danno fio ca- 
gione 51.fr 

Teccato induce molte infermi- 
tà 51 ,fr 

Teccato dopò il pentimento ci la 
Jcia deboli 44.fr 

Teccatorefiafcmpre in pericolo 
delTinfemo 35.fr 

Tentateuco di Mosè figura la ero 
ce, con la ragione diciò 1 8.4.fr 
Tentateuco di tJHosè quali pro- 
prietà diurne ci facci conojce - 
re x8.fr 

Ter che non fi apparenti thuomo 
fidai quarto grado 4 .a 
Terche alcune parole hebree fi 
prò ferì feono in hebreo 8 . a 

Terche fegnandofi diciamo hi no- 
mine 
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mine putrii &c. 8T 

Ver che nel fignarfi tocchiamo il 
fronte il petto#! un' e ! altra jpal 
la. 9-d 

Ver che fi dica in nomine# non in 
nominibus $.b 

Vercbc fi dicano 9falmi a Matta 
tino 146 

Verche fidicono 9. Kyrie alla 
*SMcffa 1 6. a 

Verche nella mrff a fi dicano ,0 tre 
ocinq;,o fette or at ioni ló.b 
Verche fi dica il Tater, le fette ho 
re, & i fette falmi 5? b 

Verche comandò Dio a 7 goè , che 
gli animali modi gli introduce} 
fè nell’arca a 74.7 egli im- 
mondi a due, a due 61. a 

Verche confa portiamo la croce , e 
fi confondono gli hcretici 78 b 
Ter rifanar Chuomo ciò che gli bi 
fogni 5i -b 

Verfettione del! anima di Chùfto 
donde douea far fi 4 j.b 

"perfetti orti delle creature piti no- 
bilmente fono in Dio, che nell t 
fieffe creature 4 6 b 

Ttrflte Turchi per la croce fi libi 
rano dalla pefie 72 b 

Vianeti inche modo rapprtfinti- 
no la croce 3 a 

Vianti degli Egitti Copra Ciacob 
ciò che lignifichino 36 a 

“Pietre quadrare del tempio ciò 
che figurino . 19 a 

Pietre nella veftc del fot er dot e ciò 




che ftgnificauan 0 23.4 

V tetre di che face nano ! altare ciò 
t che prefigurauano z:.a 
Vìetre tolte dal fiume Godane 
ciò che ftgnificauano 23. b 
Todefli e “Principati netta croce 
che lignifichino t.b 

“Poli detta sfera comerapprefin- 
tino la croce 3 a 

Potenza prejùppone Ccffcn- 

8 b 

Toten^e del! anima nóShra conto 
rapprefentino la fxntijfima Tri 
nttà 3 $.4 

.Torte dodici della nona Gierufa - 
lem ciò che fiano 23. b 
Primo fugetto della S. T riniti I 
qual fia q6. b quando fia fiato 
aperto da Chrifto 47.4 
Principi delle tribù dlfrael ciò 
chefigtiifichino 23.0 

Principi di Taleflina vccìfi da 
Giofuè ciò che J igni \ bino 23 a 
Vrincipio di meritare è da parte 
dell' anima 49. b 

TrodtTgccbe fari ebriflo il di 
delgiudicìo 344 

Profeti perche fiano dodici, e ciò 
che fignifiebino z^.a 

Trofei ia di Danielle come rappre 
finti la croce 29. b 

Profonditi nella croce delle Ditti 
nità qual fia 1 b 

Premi}}: otti fatte al popolo Giu- 
deo fin deuenute al Genti— 
le *7.4 

ttt * 
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Q V tubatura del T abemaco 
lo ciò che panifichi 9 .a 
lattaie fuil numero che abbracci 
il tutto il. a 

Quali e quante (tono le natiuità 
degli h uomini 7 b 

Quali e quante pano le forge del 
la voìont’- fiumana y.b 

Quali fiano le cofc,chc hanno con 
dotto C hriflo in croce. 8 b 

Quali t adì inche modo rapprejenti 
no la Croce 3 .b 

Qual fia tarma piu potente con- 
trail Dianolo yx.a 

Quante cofe fi ricerchino aftap 
prenfione dell huomo, e quali 
fiano il. a 

Quanti fiano i predicamene, che 
abbracciano il tutto ai .b 
Quantità con le fite féerie come c. 

figuri la Croce 3-b 

Qua to mefe d Sgechiele ciò thè 
fignifichi il a 

Quar l'anno del? offerir i frutti de' 
pomi a Dio ciò ihe figuri 21 a 
Quarto Juggt Ilo della T rinità qual 
fia , & quando fu aperto da 
Cbrlflo ay.b 

Quattro tempora (bit anno figu 
rano la croce 4 a 

Quattro modi di nafiere rapprese 
tono la croce qb 

Quattro cofe fon neceffarie a mei - 
ter' vrì huomo in perfètta ca> b 
tàf quali fiano y.* 
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Quefla vorr.Homo, come ci rap- 
! prefent ila croce 1 au> 

Quella voce, Lrux, quanti mifie - 

1 ri contenga 8 .fr 

Qumquagefima trìplice ciò che 

figuri , $3.b 

Quinto filugello della Triniti 
qual fia , & quando fu aperto 
da Cbrifto 48 J* 

K 

R abbini dicono il /ottimo 
d- della fei rimana tffar la 
Domenica 58.fr 

l{aggi emicanti dal vtfo di Chriflo 
figurano la croce , Il .fr 

Rafion' diuerfe di fieri Dottori, 
& effempi de fami Taàri che 
prouano fvjo antichi! fimo del 
egnarfi d' S. croce 70 ,b vfif, 78 ut 
Ragioni perche fi debba adora - 14 
croce 78 a 

Redentione bimana come rappre 
finti la croi e ila 

Resi aur adone h umana come fi- 
gurila croce y.b 

Ripi Ufion de gli H ebrei a burlar fi 
di noi perche Jantfithiamo il 
di della D omini ca 59 a 
Rji enfione degli heretici penhe 
fi burlano delle proceffioni che 
facciamo la Domenica 59.fr 
Rofario perche fia dii 50 Me- 
morie 3 3 fr 

Ruote d Sge chicle ciò che figo fi- 
caffiero 200» 

Sa- 
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' S i Serpente di bronco col palo (igni* 

S uperamenti m che modo rii ficaua Chrifio io la (rece 6 b 

rapprefentino la croce 6 a Sello Juggello iella T riniti qual 
cocorrono a forche Chuomo kob fae quando fu aperto da Ckri 

hi la vera beatitudine 4$ il fio 48 a~b 

fino come medicine q 3 b Sette Candellieri delTapocalipfe 

che fine pano inflit uitì q j.frj uò che figurino 16. a 

Sacrificio del corpo , e fanone di Sette ftelle, lette lapade, fette flou 

/-I :fl - .• U. -iA.tr j~~~.l.fT. 


Chrifio come ci mantenni in 
vita 6 i,m 

Sangue delT Agnello afpcfo fipra 
le porte ciò che figurala 69 b 
Santi Tadri perche ani ubante n- 
te d : cenano dodici falmi a Ma- 
t ut ino *5 b 

Scaglioni quindeci del tempio ciò 
che figurino 26 b 

Segni a. del ^ odiaci ciocbeftgnifi 


ti detr~ 4 pocalijfe ciò che figu- 
rammo 45 b 

Sette fuggedi del libro di Gioii an- 
ni quai filano t e ciò tbefigmfithi 
no 4 6 a 

Sette fuggellifecreti della SantUft 
ma Trinità ió.b 

Sette occhi delT Agnello ciò ihe 
panno figurare 49 a.b 

Sette menti meritati da Chrifio 


chino ' 254] quali pano 4 pb 

Segno del 1 bau fignifica la ero— Sette fiumi delT Sccleftaftico di 
ce 69 b | che lignifichino 5.. 4 

if e gitati et e Jfo fin fimpre fiati Seti alberi deli Eccles ciò ibe figo 
filai ratto qo.a 

Segno della croce inofiro difenfi - Sette capelli di Sanfine che fio- 


re •> 41 6 

non è cofanuoua 74 b 

i copi antiibijfima 70. b 
vjque 78 b 

esortato ad vfarfi da font Sii - 
pò 13 -b 

Senfi delthuomocomeci rappre - 
- Jentino la croce 5 ^ 

Serafini nella croce ciò che ftgnifi 
chino 2.b 

rapprefin tatto p articolami en 
le la croce zJ> 


no 50.4 

Sette ingiurie fatte a Chrifio quo- 
ti fiotto q ' Ut 

Sette cofe fi ricercano da canto no 
flro,e quali filano 53 b 

Sette antifone che fi dicono nanti 
Totale ebe copi [igni fico — 
fio y J "4 

Sette nerui ficchi di Sanfine ciò 
che pano 54 b 

Sette dì chi Laban canina dietro 
(jtaccbjcbejta 55 b 

Sette 
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Sette dì continui Dio coi 
iSWtsè ciocbc r ia yj .fr 

Sette tribulationi di Giob ciò che 
figuriti* i6.b 

Sette dì del coniato di Safone che 
co fa fiato s6b 

Sette ebori contorno cantra di 
Chriflo.e quali fiato 6i.a 
Set? anime iniujfe Dio nettava 
toltone vno,che doma e/Jèr ma 
ladstto 6 2. a 

Sette buomini qualificati,che han 
no continuata la vita dal prin- 
cipio fino alla fine del mon- 
do 63. b 

Settimo fitggello della Trinit i 
quii fia,& quando fu aperto 
àxQrrìfìo 48649.4 

Sethcomeci rappresati la ero - 1 

Ce 1 2.4 i 

Sfere de’ corpi cel fiiinche modo fi 
grin la croce 3. a 

Si mettono 2 +9. figure del nume- 
ro (è t tenari 0 dine rfe per m ìfirar 
che il numero fettenario ab 
braccia il tutto 6\.vfj;6i.a.b 
Simeone abbate feg ut coloro che 
t aniauan atrouxre 77.4 
Similitudine de due debitori di 
Chrifio ciò che fig tifichi 3 3. a 
Sporte 12 .di fragmenti raccol- 
te dadifiepìli ciò che fie- 
no 15. b 

StaggionidelUm cime ci figuri 
nolacro.e \ 3.0 

Stei dell buono quanti, e quali 


fieno 33-b 

Statico qualità di perfine quan- 
te fe ne trottino ; e da che cofa 
filano figurati 42 .4 

Stationi donde habbbto battuto 
origine 

Stelle dodici della Corona ciò 
che figlino 2g.b 

Strade dodici fatte nel mar roflo 
ciò che fumo aj.fr 

Suggello fecondo della Temiti 
qual fia , & quando fu aperto 
da Chrifto 47 ut 

T 

T sAìt lettera Greca ciò che 
figni fichi 28.6 

Tempio di Salomone come ci rap - 
prefenti la croce 19.4 
Tempo dalla Quinquagefima al 
Sabbato finto, da Tafca a Ten 
tecoflcyda Sabbato in albis fi-' 
no al Sabbato di Tentccofle 
ciò che figurino 33 a ■ 

Te-go fuggello della Trinità qual 
fia,c quando è flato aperto da 
Chrijio 47.rt.fr 

Timore nofiro come date ejjer re 
golato 4 fr 

Throni nelbtcrocc che cofa fignifi 
chino 2 .fr 

Thuribuli fette doro di Salomo- 
ne, ciò che figurino 49.6 

y 

V C Celli in die modo rappre 
fentino la croce. 4.4 
Venti Maejh ali come ci rappre - 
fontine 


1 


T 


fintino la croce 4 .a 

Venti dodici ciò che figli fi chi- 
no 25.4 

Verga dt* 4 aron fra le dodicid 
Ifiaele ciò chefia 2 q.b 
Verga di Giofijfofiguraua la cro- 
ce 694 

Verga di Mofi fignificaua non al- 
tro che la croce 69. a 

Vefii di Chrifio in che modo rap- 
prefintino la croce 6 9. a 
Virtudi celefii che cofa lignifichi- 
no nella croce 2 .b 

Virtà cardinali comcrapprcfinti- 
no la croce 6. a 

Virtà Theologiche hanno in fi 
Jcolpita la croce 6. 7.4 
Virtù heroiche in che modo figu- 
rino la croce 6.b 7 ut 

Virtà mcrauigliofit della cro- 
ce 25 .b 

Virtà della croce ficondo S. oi- 
thanafio j6.a 

Virtù della croce ficondo *Alcui 
no "j6.a 


OLisl 

yirtudiabbraciiatefi come figuri 
no la croce 11.4 

Vi fieni d Sgechiele , & Giouanni 
diffufamente dichiarate ,& ap- 
plicate alla croce 19.20.4./; 
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Vifibilejnuifibile, fluente , e non 
uiuente fanno la cróce. 4.4 

Vitelli 1 2 .de'facrifici ciò che figu- 
rino %i.b 

Vniuerfo come ci rapprejenti la 
croce j.b 

Volontà humana con te fue facol- 
tà fi fi opre la Croce 7 .b 

Vfo del figio della croce e della 
Crefina tffer fiato fino a tempi 
degli ^ ipofloli fi prona per mol 
teauttorità&ejfimpi yoM 
vfqucjB.4 

Vfó antico del mflituk'il mona- 
co 70 .b 

K 

Z ltha lettera Greca ciò che 
lignifichi 28 .b 


FlVE DELLovi TAVOLÒ 
del *T rimo libro della (rote . 




A 2^g OMENTO 

•D E L P H.1 M 0 L 1 B \0 • 

DELLA CROCE. 


E L primo libro fi dimofira dal 
trottar fi la croce in ogni co fa fi= 
no in Dio fiotto tante figure, no 
mi t numeri , e prophetic,& dal 
la grandezza nò filo della mer 
cede che Dio dar a a chi ribat- 
terà 'valentemente per la fiua 
S. fede, ma dalle fratte paleggi che concedono 

i fonni Pontifici ài fildati della facra militia che 
r buono debbe haucr per (ingoiar fauore à riceuere 
tfueflo Canto fcgno per mano di chi lo pub dare , &* a 
far fi di tjuefia fanta compagnia della firoce,et dal- 
le tante auttorità de gl antichi padri eh' in ejfo trat 
tato fi adducono in fauore del fiegno di fanta Croce , 
dell adoration fua J Cp' del fito antico 'v fio gl her eti- 
ci dousrebbono reflar confufi fidisfati , & alla fine 
adorar e(fa Croce con fibrillo in compagnia di tan 
ti migliaia et huomini fanti per tanti lufiri,e fecola, 
anzi da fibrillo fino al giorno d hoggi . 
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f D. P'R ANCISCI EX eALEXANDRlS 
‘Phy/ìci celeberrimi in operis tAuttorcm, 

-.li .■ •• 

•'.twfciv j iiùawCT 
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VLCT AB A T fontes olim Crux afferà 
letbo 

JQtvc parie aternu dulcis amena ictus 

Ubere cale/li diuino (d$r dogmate fultus 

Vb ertus Monacus^eu docci ^equè colti, 


7 0 A N N l S A V G V S T 1 N fi 
Antjygorienfis Hexafiicon. 

% - « • \ %jy.' ' f tt ,» % \ tit rtt | 

V 'BERE quid mirumgremiofi Pal/adis arici 
Edita s facras, uberi s arma Crucisi 
Cum tibi cultrices admorint ubera Cynthi : 
Ubertumq,uocet eelfa corona ‘Deum, 

Cyprius e/l ubcr, necnon uberrima (jrux c/l: \ 

Vberior claudens cfl ai utrumq, Itber . 




D . PAND vl p hi sfondrati. 

CRVX bine inde polotjpede Tartara,uertice coclum, 
Qmuocat intoto,quid magis Orbe ptum cfl. 




Mfó®. ÉT RUVER. AÒMO DVM PATRI 
Hareticp prauitatit Inqutfitori deq-, literii meriti/?, 
Fratri Cypriano Vberto / acri 'verbi Dei interpreti fa 
cundiJJìmoyQtmiQi Zini De truce Domini Carmen* 

& RE SI M J acro lacerai qui dente fi - 
demq. 

Inflruii & rvigili proferii officio, 
Dumcelebras noflra fìgnum immortale fi 
lutis, 

# -4 

' Tracipuisq > s polum fers ad n>trunq ; modis ù 

Hetrufca *■ valeant prifcaincunabula lingua 
Cenfura extliunt qup Cypriane tua, 

'tfXufqudm maiorei libarunt numina fruges 
Romani nunquam pitti meruere Di], 

Quam dum 'vitlrici redimitui tempora fiamma 
Labentem J, acro colligit ore Qrucem, 
lam defferatai foelix Ecdcftalauàet 

tAgnofcit merito pone nouata tuo , 1 - . 

Qua r velut extremii auum f ibi fufficit Ales 
ìgnibui Afsyrio tam r venerata Jolo 
V^on aliter duroi pofthac l atiffima mores 
Exuet offici] munere cult a tui, 

Cuiui.@r eloquio nuetere Crux alma figurane 
Induit&l proprio gaudet honore Detti. 

Ergo hot dumproperai oculis praber e latinis \ 'L k \ % '.1 
yiucs cumq. tuo nomile <viuet oput. 
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ElVSDEM AD £ RVCEM . 


tAT ALI reperita tuo.primoq^ decori 
Rcddita 3 Crux rerìt maxima 3 dtgna Dee: 
Quam colimus 3 prontq. pios liba miti honoreiy 
jgua CpliigJ ManeSjqua tremit omne fi 


Ante malignante manibui lacerata l ut beri, 
Gratior hibUo 3 fed modo fa fila molo, 
liberti obfèquiorapto fuccedisbonorii 
Nec poterà s alij fortius ore cani. 



R A V l S V S. 


ILLVM ego de libjyca natum iurabo leana 3 
tArcba dicasq. inter delituijfe Lupai 
Cui tua crux lacrimai nonmouerit 3 ò bone C bri fi e. 


Verfii Leonini in (rudi honorem ab antiquo quodam 
editi 3 @r a. Phi liberto Pingonioinuenti. 

*T? E R Crudi ftgnum depellitur omne malignami 
Hoffemj. pellat ne burgondino ladat 
Nunc tu portagli, Cbrifluj. fequutus amajli 3 
Cuius ad ex amen tentai Jecuriui 3 Amen. 
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QVANTO 

ECCELLENTE, 


ET HONORATO 

SIA IL SEGNO DELLA CROCE, 

per, trovarsi in ogni cosa. 
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ISTINTI dalla fcìocchagtt, & irti - 
pietà loro fi mar origliano i , Vagoni , i 
Giudei, & gli Heretici, ihe noi Chrislia- 
ni teniamo la Croce , la qual è {lata fup- 
plicio de* ladri , & di altri federati buo- 
niini per il più vago, &fignorile orna- 
mento che poliamo bauere , & portar 
fopra di noi : & fiflupifeono , che noi non 
fappiamo ni dire , nè fare co fa veruna , è 
pie dola, ò grande ch'ella fi fia, ferrea il fegno della Croce: mas eglino 
vorranno col lume deli intelletto , & della ragione ben confiderare , 
troueranno, thè ficome Iddiopreuide damo douer peccare nel le- 

gno della Jcienga del bene , & del male , cofi per t hnperferut abile fuo 
con figlio , & prtuidenga preuide anco , che nel produr ciascuna crea- 
tura la Jegnerebbe , ornerebbe , & abbellirebbe col fegno , &fuggdlo 

U della 




U tr*t 

Di» 


Della Croce. 


della Hcucrendifshna , & fantasima pianti della froce , come in 
fatti nella loto creatione hà fegnata , ornata, & abbellita. Laon- 
de non fi trotterà al mondo ejfere creatura, che in fe non hobbiaper fie 
ci al e ornamento la croce ; in maniera che , chi ben mira le creature, ve - 
draghe fono tante croci , & le croce tante creature : angi chiaramente 
vedranno ( per incomminciar da quefto altiffimo principio ) che la Di' 
uinità ifieffa non è fen^a ejfa croce, poi che in quella femplicijjìma firn- 
plicità , C7 indiuifibtle unitajè lecito a noi confiderare la natura » 
effen^a , & fofian^ diuina , & le tré penfone, cose che fecondo il 
nostro modo dmtendere confiituifcono la croce perfittiffimamen- 
te sPercioche mentre confideriamo la natura, effónda, & fuflan- 
%a diurna trouarfi cofinel "Padre, come nel Figliuolo, & cofi nel- 
lo Spirito fanto , come in qual fi voglia altra delle fudette perfine 
della diuinità , fecondo la humana noPra intclligen'ga , mettiamo 
appunto nella Juprcma parte ejfa natura, effenga, e fiflanga diui- 
na, & il Tadre alla deftra , per ejfere la prima perfona della diuini- 
tà, & il figliolo alla fmifira , per che è generato dal Padre ifteffo fin - 
•ga punto ejfergli infererioredo Spirito finto old fitto , come quello , 
mtl che è fiirato dall’uno & dall" altro & in cui le perfine diuine fi 
ripofano.ln mi altra maniera fi uede la croce nella ifieffa diuinità , 
fj percioche in Dio fi pongono quefle quattro coje fecondo il nofiro mo- 
1 do dintendere , ( ancora che in T)io fimo ima ifieffa cofa , f vna vir- 
tù infinita, quale fi efìende fipra tutte le cojè&na durar ione . la qua- 
le mai non hebbe principio . nè bàtterà fine ; vna perfettione ,& no- 
biltà, la quale di longa via eccede tutte le per fett ioni , 6” nobiltà del- 
le creature ; & vna profondità nella fapicivga fua, la quale altre fi 
viene ad ejfere infinita ; & quefle quattro cofi fanno vna croce efirefi 
fi; & quefto è, quello, che bramaua t^ipoftolo fan Paolo, che gli e fi- 
fi perfettamente intendeffero , quando gli difi ti Dee vobis Deus, 
ve pofsitiscomprehenderc cum omnibus fandtis quarlìt Jati- 
tudo, & longitudo, & (ùblimiras , & profondimi , intendendo 
per la largherà la virtù di Dio, la quale fi efiende fopra tutte le cofi 
fecondo quel detto dell cecie fiafiico , Kffodit illam fupcr omnia 
opera fua; Per la Longhena la eternità fecondo quel detto , Tu au- 
tem domine in etcrnum permaner Perla fubhmità laperfettio - 
nei & nobilita della natura diuina . Secondo quelf altro detto del pro- 
fitta , 
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Libri n 

feta , Hxcellus un u umnes gentes dominus; Et perii profondo 
laincomprébenfibilità de Ila diurna faptenga fecondo quell altro del - 1 
(Ecclefiaflico > Alca proiunditas, & quis inucniec cam? EctU.fi 

"• *« • •'* ' • • ; ouv : 

C*p- u- 

yeflo iflcffo figno della cróce fi vede nel- 
li .Angioli i quali quantunque ogniun di 
loro conflttuifiavna fpecic, nondimeno ' 
tutti contengono m quefto, che fono cU t 
natura intellettuale, la quale conflituifce 
il primo e fuprcmo punto , & dapoi que- 
lla natura angelica è ditti fa in tre Hierar 
eh ie, il qual ordine non è ordine di origir- 

, ne come quello delle perfine diurne: ma 

di grado, & di dignità non filo per parte di natura ; ma etiandio di gra 
tia ima delle quali è infima/ altra {la di mego,dr la terga è fuprema, 
la prima è delli {piriti offequenti , la feconda delli {piriti prefidenti , 

&la terga delli /piriti affilienti , & tra di loro quefìi beati e diurni 
fpiritcUi fono in maniera ordinati che gli inferiori per quei di meggo, 

& quei di mego per i fupremi fono ridutti al loro primo principio, per- 
che gli inferiori fino purgati, illuminati, & fatti perfetti per i fuperio- 
ri fai che chiaramente fi feorge nella natura angelica e/ferui la croce, 
poi che fi confiderà la natura per il primo punto-, & le tre Hierarchie 
per gli altri punti, Lafcio di dire che qual fi voglia Hierarchia fidiuide 
m tre ordini , oue fimilmente fi vede quefta croce , perche , la Hierar- 
chia, & ifre ordini fanno quattro punti , &cofi fi fa la croce. 

^ L. L. 1 * .1 • > t • /» • . /*« a 


T) abbono «neh' egli dei noue chori ne forma benìjfimo lucro - 
XV ce, mettendogli tsfngioli , egli u trcangioli nelTinfcrior par- 
te. & alla defira le virtù, Et Roteila; alla fimiflrai Trinciati, & 
le Dominai ioni ; di' in meggo della croce i Troni ; nella fuperior 
p«rte,i Cherubini , d r i Serafini gli àngioli, & li *Archangioli dl- 
mofir ano quello, che din sii la croce, efjer quel? ^Angiolo del configlio , 
il quali flato mandato dal cielo olii manfueti, come cgliaffcrma per 
bocca del profeta ; Ad annimciaadu manfuctis mifit me; tr accio 
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ckcilp'u forte buffe il potente, & gli pigliale i fuoi vafi, & faoglìe. 
Ze 1 rrth,&Toiefià,i Principati ,et le Dominationi manifefiano quel 
ifiejfo , che dice la fcrittura antica, Dextera dominifecit vircutcm; 

. sj chrisio ìfiejjb diccsDita. cft mihi omnis poreftas in cacio Se in 
terra ; x Ifua.Facìus eft principacus fuper humerum cius,& vo 
cabirur nomen eius Admirabilis confi] larius, Deus fortis.Patcr 
ticuri feculi, Princepspacis,- &oltroue,Sc dominabitur amari 
vfq; ad mare,& à flumine vfq; ad rerminos orbi? tcrraru. I tro- 
ni poi chejono vi mego della croce dicono, Che in su la croce fede colui t 
di cui dice la fcrittura ( fecundo il teflimonio dell ripostolo ) \ hronus 
tuus Jeus in fgculum (fculr.gr il [almifla, r cdes fuper Irhomim, 
qui iudicas arquitatem./ cherubini pieni diferienga et Serafini Jan- 
dorè pofii nella fommiù della croce palcfano alla [coperta quello, che è 
in tùia croce ejfer quello , in quo lune oés rhdauri feientiar, & fa 
pienti* nei abbonditi Et quello che altrouelafc ìttura dice dcus 
nofier iqnis confumens eli 7^ei Cherubini ,& Serafini faccialmen- 
te fi vede alla [coperta la croce 7{e i Serafini prima per che Ifaia dicci 
Saraphin ltabanc fuper illud, (ex al* vm, fex al* alteri, duabus 
velatane faciem.duabus pcdcs,& claimbantfan&us, fan&us. 
fa néhis ", Quelle che velavano la [accia denotarti la parte fiuperiore del- 
la croce, quelle che i piedi t infima, & quelle che velavano il rimanente , 
il trauerjò della croce. 'He, i Cherubini fi [copre Ciftejfa croce, mentre, 
( come habbiamo nel libro delli He) la fommità di vnalla toccava la 
efiremità dell altra diejfi Cherubini, che erano attorno t arca, & 
Tropitiatorio . Tiu oltra in qual fi voglia esfngiolo fi trotta la 
ejfarrga , natura , poffanga , & operazione & confiquentemente vi fi 
[copre la crocc.per che natura, ejfanga, po fianca, & operatone fanno 
quattro punti , i quali compongono la croce , & cofi vergiamo ognuno 
dì loro ornato di quefto pretiofijfimo fegno Helf e {farcito di Dio quat- 
tro B under alt cioè Michael. Gabriel {Ùrici, Bgphael, aguifa de i quat- 
tro elementi, fecondo i quattro [iti ò fecondo Le quattro numerai ioni 
fatrituali,come faceano anticamente i figlioli di lfraelc. quali portava- 
no quattro fiendardi quando andavano aguerregiare. come habbiamo 
nelli numeri al facondo dotte fi mette alt oriente GiudLxyd mego di, Hu- 
ben ;alT occidente Efaraimi & Dan aK Aquilone. & a quefta maniera 
anche formano la croce. 
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mede fimo fi tede ne ì corpi cele fi men- 
treconfideriamo tra gli altri tre forno fi f- 
fimi cieli, vno de' quali che è il cielo fella 
to vario è diuerfo di moto,difione le pian 
te et t altre cofe vegetabili à ricevere t a- 
nima vegetativa 11 fecondo ■ il quale è il 
cielo delle acque chiamato da Theologi 
Cielo ChriflallinoJ vni forme di moto, la 
cui influenza difione la parte fenfitiua 
àriceuere effa anima fenftiua . Il tergo è il Cielo Empireo , il quali 
vni forme per tutto , & in ogni parte non moffo , ma tutto perfetta- 
mente quieto , con la cui influenza fi difiongono i corpi humani i 
ricever C anime ragionevoli filo create da “Dio , & cofi comprendia- 
mo in quefio ordine mirabile de' Cicli efirtffamentc e fiere il fegno del- 
la Croce ;poi che convengono tutti in vno , & chejono quinta efien- 
%a, tir poi di finti in tre Cieli, che formano quattro punti,poncndo 
lunatura di tutti i Cieli, nella quale conuengono tutti , nella fupre 
ma parte , il Cielo Siellato nell' vlt ima, il Cielo criSlalìno nella fint- 
erà , & [ empireo alla detira J fette Tianeti anch'eglino formano la 
Croce ponendo Saturno, e Cioue nella fuprema parte , la Luna nel pro- 
fondo, venere & Mercurio alla ftniflra , & Marte & il Sole alla de- 
lira .Jn tutta la sfera de i corpi fi vede la croce, & nelle fiue parti come 
neltafie della sfera il quale pafiando drittamente, per ejfere vna linea 
retta perii me^o , & applicando te fremita fua alla circonferenza ; 
fà vnaperfettifiima croce. Ipoli della fiera che fono due punti nel ter- 
minar detta linea retta fanno end) eglino vna efirefia croce. Idiece 
circoli di detta sfera fei maggiori e quattro minori anch'eglino fanno 
diuerfe croci. "Nel equinottialc fi vede particolarmente la croce , nel 
circolo del "zodiaco mentre ihe torto & obliquo aiutando dall altro 
(firmo del filfitio fa anch'egli la croce: i due tropici fanno tifi effa 
croce. I coluti che fono due,f annotiti e fio con teftremità loro. I coluti 
imperfetti fi vedeno incrociati nel circolo meridionale , e nell’ or i^onte 
fi pctk tisi effa croce. 1 quattro circoli minori formano anch'eglino la 
3 croce. 
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croce, cioè i due tropici artico , & antartico , c 'r in qual fi voglia di lo- 
ro, Ma qual è quel corpo celeSìe , qual e quella lidia, , che fta fen^a lé 
figura di quejìa croce i muna ver cariente. 

• é ^ N t T*' • * • * •* w* »< 0 « • 

C»f. un. 

PESTO iflejfo fi può vedere nella con- 
fiderai ione di tutto tvniuerfo , per che 
mentre Cbuomo confiderà la creatura 
meramente filirituale, fa il punto fupre- 
mo , & nel confiderar la mera corporale 
forma il punto infimo, & nel mettere la 
creatura ragioneuole, alla defira impri- 
me il deliro lato , & collocando l'ani- 
male trragioneuole alla parte finislra, 
confi t nife e il fmiflro lato , onde fi vede chiaramente nell'affetto <h 
tutte le creature e fiere {colpitala croce . Tiu oltre , tutto il mondo fi 
parte in quattro parti , cioè , oriente , occidente , Mc^o giorno & 
Me^a notte , nelle quali parti fi vede la croce, mettendo t oriente 
nell'alto della croce, l occidente al baffo , [Aquilone allafinjlra , 
& il Mcxp di alla deflra. 

Il mede fimo fi troua nella difiofitione de gli elementi; impero che 
mentre fi pone il foco nel piu alto loco fi fi il pimto fupremo , col- 
locando la terra nell' infimo, fi fa il piu profondo, mettendo tMria 
alla delira fi fa il punto defhro ,e ponendo l'acqua alla finifira fi hà 
il fmiflro punto. 

Il fimile fi troua nella mtenfione , & remifiìone delle qualità : 
per ci oche nel mettere la calidità all alto, fa frigidità al baffo , alla 
delirala {lecita & alla finiilral Humiditàfi fa vna croce perfetta , 
Quattro moti, cioè lafienfo òafcedere,& il defcenfo,ò vero defccndc- 
re,il progrefib & circolo anch’eglino formano la croce.Queflo iflejfo 
fi vede nelle quattro quantità, cioè punto. Longitudine, Latitudine, 
^Profondità. 

Il medefimo fi vede nelle flagioni deUMnno mentre, fi inette la 
cflatcinaùo, U verno al baffo Ja Trimauera alla deftra,& fasfut an- 
no alla fmfflra. •- .\j. .ir ; 'i 
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7i(cUe quattro parti del giorno naturale fi [correla croce .metten- 
do la mattina all altoja megja notte al baffo, limerò di alla defira , 
&l occafo alla ftnidra. 

1 quattro Metalli principali cioè toro,l Argento il I{ame , eJr U 
Ferro , fanno anch eglino lo croce ; mettendo Coro nell alto come He di 
tutti i metalli/ Argento alla defira, alla fmifirail Beane , & al baf- 
fo il Ferro. " «• <• 

I quattro venti maestrali anch'eglino formano beni filmo la croce, 
ne fanno fofiia-e in quefio vniuerfo fe non in croce. 

I quattro fiumi che efeono dal paratifo terrefirc cioè Thifon,Gion, 
T igrhtCjr Eu fiat et ;anch’ eglino for mano benifiimo la croce. 

1 quattro tempi del digiuno ci mettono mangigli occhila croce del- 
la penitenza , & in maniera fi vede la croce nel numero quaternario, 
che per r inerenza di detto Jegnogli h uomini non fi maritano nel quar- 
to grado. 

Gli alberi non fanno prodiere i fruttile fiori à nod.ro vtile , & di- 
letti fe non crefcono in croce , angi fi vede la croce in ciaf uno albero 
fecondo vna certa confideratione , come anco in ogni pianta , mentre 
fi vedono i frutti foamffmi nella cima di effe , nel p ojor.do la radice , 
alla destra il tronco , ò dtrpe , & alla finifira le fiondi. 

Gli minimali tutti tanto terreni , quanto acquatici efier non pofio- 
no Jenga croce fe batteremo l'occ hio al capo loro, alle code,& à i piedi. 

Gli fucili, & tutti glialtri Animali volatili , volar non pofiono, 
fe non fi pongono in croce. 

C omponefi alt refi la croce di questi quattro nomi, cioè vi fibilc, in- 
urbile, viuent e, e non viuent e, fiotto ì quali fi contengono tutte quan- 
te le coje di quesl o mondo, cofia che molto bene fu conojciuta daU^fpo 
dolo fdnTaolo, mentre fiotto altri nomi dice iji nomine ieftiomne 
gcnu Hed: t ir coelelhum,tcrrdtium > & infemorum. Et il Fregai 
profeta ejprimendo il quarto . Etaquarquaefuper ccelo* /imtlau- 
dem nomen donimi» maniera che tanto è a dire inuifibile, & 
vifibile come / opra celefle, & celede ; viuente & non vaiente, come 
terrcdrc& infernale. Mettendo fiotto quefio nome di celefle i copi 
celefti quali ftvedeno, fitto qued altro fiopra celede le fiodange j epa- 
rate & intellettuali , che non fi vedono fiotto quedo nome terrefirc, 
tutte le cofie che viueno come animali , e piante ,& fiotto quefio nome 
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inferri de ,ìc cofe inanimate, che non viueno come la terra, le pietre, & 
fintili altre cofe , le quali fono da altri nominate co quefii quattro nomi 
effere , viuere, fentire , & intendere ; nelle quali altresì confifte ogni 
creatura,percioche alcune cofe folamente fonojnx non viueno, nè fen- 
teno, nè manco conofcono , come le pietre , altre fono , è viueno jna non 
fentenojiè manco intendono ,come fonagli dberi^t tutte le piante del - 
[herbe '^Alcune altre fono,viueno,& fenteno, ma non fanno difeeme- 
re il bene dal ntde, come gt animali bruti, nè quali fi fi troua la forga 
del fentire , ma non già la ragione dell' intendere, coltri fono , viueno, 
fenteno , & hanno la cognitione del bene , & del male & di ogni altra 
cofa come le creature intellettuali, cioè gli huomini , quali tutti hanno 
quelle quattro cofe in fè,eper queflo è chiamato l'huomo dd filojofo 
Mlcrocofmus , chevuol dire in nostra lingua, picciol mondo .perche 
hà t effere con le cofe inanimai e, il viuere con le piante, il fentire con gli 
ammali , & /• intendere con gli àngioli; Da qui fegue,che ncllhuomo 
filtrammo quattro affettioni, cioè timore, dolore , defiderio, &allc- 
gregga, vna delle qudi , cioè il timore nafee dall effere; il defiderio dd 
viuere , il dolore dd fentire , tdlegregga dalC intendere i che fanno 
vn'dtra croce, la quale fenonè regolata , & temperata ddla croce di 
Chrìfio,ò dd fuo fegno , farà più prefio mala croce , che dtramente . Et 
alt bora farà regolata, & temperata ogni volta, che thuomo conofce - 
rà teffere, viuere , fentire , & intendere prouenìre dalla croce di Chri 
fio. A fare dmq;, che ilnofiro timore fia regolato, &che fu parte 
della croce di Chriflo fa di bifogno,che non folamente temiamo per noi 
fteffi,maetiandio per ilnoftro projjimocome facea [ Apostolo, qua i- 
do diceua ; Timeo autem ne lìcut ferpens feduxit Euam alèutia 
Tua, ficód veftrifenfus corrumpantur à charitare, qujceftin 
Chrifto. Queflo medefsmo dico del dolore , qud è [altro punto & per 
queflo tifleffo Apofiolo infognandoci queflo diceua. C^uiatriftiria 
cft mihi magna, & conti, ìuus dolor cordi meo prò frat ribus 
mcis,qui fune cognati mei,(ecundum carnem. L’ifteffo dico del 
defiderio conforme alt Apofiolo fan Taolojl qual diceua. Cupio ana- 
tema fieri propter vos. Il mede fimo del quarto punto , che è del 
rallegrarli tanto del bene delproffimo, come del nofirojl qud fà la fi- 
giara perfetta come focena [Apofiolo, il qud feriuendoà Bimani di- 
cco. (Jaudcoin vobis,fcd volo vos lapicnces cflè in bono»& fim- 
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pliccs in malo. T ut te que/te tojc conuengono alla f anta Croce, per 
che in auella il creatore di tutto è flato crocififfo, e la fua paffione fo- 
ftentail cielo , regge il mondo , profonda, &ab:ffa il tartaro, In quella 
fi confermano gli àngioli ,fire dimeno iTopoli,fi sbattono gli nemici, 
fi ftabilifcono le cofe che hanno teffere filo, le viuenti riceuon t anima , 
fi confiruano le cofe che fenteno , & fi Uluflrano le cofe , che intendeno. 
Da auefla croce ne nqfce il timor e, il qual libera dalle pene i fedeli , la 
falubre trìjleg^a, ò dolore, qual monda i penitenti da i peccati. La fa»- 
ta concupifcenga, ò defiderio del ben fare germinai fuoi fruttici gau- 
dio della vita beata con la finanza rallegrai confidenti. Si >edc at- 
eo la croce in tutte le cofe artificiate in maniera, che non è pojfibile 
far cofa art ifi dot avella quale non fi e firma ? effigi e della crocc,non fi 
troua cofa che no fia piena di croci.l Giardini tutti pieni di croci le fie- 
pi turte m croci, le nofire ueflimenta tute piene di croci fi fcabellifie ca- 
drcghejt ogni altro mfir amento, tutti contengono la forma della croce 

C*p- v- 

7* t bicorno che altro i in fe {le Jfo che ernia 
efirejfa Croce t& fi queflo non fi vuol 
credere à vnchrifliano,credafi ad ~4ri- 
ftotele nel a. de celo & mando, il qual 
facendo comparatane tri II fitto del 
mondo , & t huomo Jl qual è vnpicciol 
mondo , flendethuomo in croce ponen- 
do il capo à megp dì fi piedini punto aqui- 
lonare -.la fimeftra , alt occidente; & la de- 
lira, all'oriente; il medemo vedrà neltifiejfo huomo, chi confiderara la 
difiofitione del corpo fio , il quale ha il capo in alto , i piedi al baffo, 
la parte del cuore alla foùflra,& il fegato alla defira. Et fi fi confi- 
derai! corpo d ejfo huomo più fottilmete fi troueràtiflcjfo fegno,men 
tre porrà il fangue in alto, la flemma al baffo , la colera alla defira , & 
la melanconia alla finifira. Il capo noflro i fimilmente tutto pieno di 
croci, mentre fi pone la fronte per la fuprema parte, il mento per fin- 
fimaj occhio defiro perladefita,&il fmiflroperla finiflra.Chi con 
fiderà poi il nafo li orecchi & le labbra gli porrà mi altra croce. I cin 
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que fentimenti non formano etiamdio vn altra crocei anima no [ira per 
che fi dice ella effer creata à hnagine,& ftmilitudine di Dio, fi non per 
che quantnnqsfia foflanga ffmtuale con tutto ciò è fatta in croce, ecco 
la slamai dell anima peri infimo p-mto/intellctto per il fupremoja vo 
luntà alla finijtia,& la memoria alla de (ira:®’ fe confi deriamo I anima 
nofirain quanto ch'ella è forma di quefio noflro corpo , & che in fe 
contiene Cintellettiua , la finfitiua , &■ la veget attua & fecundùm 
Iocum mo'iua ; non vediamo alla [coperta effe-re vna efirejfa croce? 
imamente fi, fe porremo lintellettiua nel fupremo loco, la vegetati- 
va al baffo ,la finfitiua alla deftra, & (ecundiun iocum motiua al- 
la fini fi-a. Nftlificffi anima fi può forma la croce invitativa ma- 
niera metteni > l'intelletto in alto, la poffanga finfitiua al baffo, la 
concupifcibile alla finifira , & tirafcibile alla destra. Et i quattro ec- 
cefjì ( fé vogliamo figuitarela Theologiad Irfeo ) cioè, lapoefia,il 
miflerio vaticinio, & amore non fanno aneti eglino vnaifìejfa croce, 
mettendola poefiacon le mufeal baffo sdalle quali procede i amore 
ali alto con Venere , da cui nafte , alla ftniflra il miflerio con Dionifio 
da cui prouicne , & alla defìra il vaticinio con -sf polline da cui deri- 
ua£ &lequ litro p r, -te, per le quali entrano efft ecceffi;. ioè il fenfoda 
imaginatione , la fantalia, & l-mtclligenga fanno aiuti eglino vna 
croce efpreffa mettendo il fenfo nel baffo , l-inteltigenga ad alto , alla 
destra la font afta air alla finifira C imaginatione. 

'Nel principio del noflro naftere fi vede altre fi la croce fa cui fub- 
lìmita c naftere di madre finga pad-e come Chriflo , il profondo na- 
fcere di Tadre & madre come filici. Il defhro lato è naftere finga pa- 
dre & finga madre , come adorno , il lato finifhro è nafeere di padre 
finga madre come Bua. 

Scorgefìanco lacroce nell- intelletto perfettamente h abituato , la 
cui fub limita è lafapienga , la qual confiderà le caufe atiifftme come di- 
ce il Filofofo nel primo della Mctaphifica , la onde i onuenientemen- 
te giudica, & ordina di tutte le cofe thè è ilgiudicio perfetto, & vni 
uerfale,nonfipuò battere fe nonper la refolutione, che fi fa fin alle pri- 
me caufcjl profondo è la fi tenga, Ja qual e demoflrare le conclufioni da 
ijuoi principi] il defìro lato è £ intelletto , il quale è bollito delti prin- 
cipi] con fiderati fecondo fi fleJJijl finiflro è il configlieli qual fa per- 
fetta la Ragione prat fica, 
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E t anime noflre faluor fi pernio fé non fo- 
no fernet e col fegno della fatta croce, met- 
tendo la fede nclTmtelletto , la fperanga 
nella memoria , la charita , nella volon- 
tà, e la gratta, neWeffenga deli anima. Le 
quattro virtù Cardinali fanno and) elle- 
no la Croce, fermando la loro stabilita 
nelle fudet te virtù Thtologa!/, alle quali 
fegueno quando le infonde ò nel battefi 
mo,c mila giitfìi fiat ione Ja cui fublimitae lapruden-^a, thè faperfet- 
t alar agirne, il profondo è la temperane , qual fa perfetta la parte 
conci*pifiibile , lì dep.ro lato e la Giuftitia , che fa perfetta lavolunta, 
il finifiro è la fortcgga, qual tempra la parte irqfcibile delle quali 
virtù parlando gabbano cofi dice . 

Arce crucis domini /bruma prudenza fiftit. 
luftitia» & prona mandat fé parte tenendam. 

Fortis fed in dextro comu fcrt fpiculatpdo. 
Cùminl£uoniodcransdifponit.iura modefta. 

/ quattro facr amenti dì fanta Chiefa,cioè penitenza , eucharìflìa, 
matrimonio, Chefir ema vntìoie, compongono anco la croce, gli altri 
tre fono i chiodi che ci confermano , & mantengono in quella con i lo- f»" '<*&* 
ro caratteri. 

1 quattro doni dello Spirito Jantocioèla fapien^a, fetenza, confi- ^u Mtr » 
glio, & intelletto fanno anco ejji la croce , il timore poi, la pietà, & la doni del 
Jortegggfcno quelli che ci tengono fai di in quella,ò verojccondo Rab- ^ Spiri* 
bano, di tutti i fette doni dello Spirito t fanto,ft forma prima il tronco '°' jn 
dritto della crocea replicando gli ifiejfi doni per il trotter Jo fi forma 
a punto la largherà della croce di Chrifio, la qual reduplicatione fe- 
condo lifleffo è per denotare i duoi doni , ò precetti della charita che 
fono ir» pr effluii cuori noflri dallo Spirito fantoncl Batte fimo, i qua- 
li doni hebbe anco Chrifto , che pur lo fecero dal cielo alla terra defeca 
dere, cioèCan.or di Dio degli huemini, ò vero ì due teftamenti,i 
quali dalCifleffo Spirito fanto fono flati dettati & fritti, &quefli in 
vna croce cioè neltvnicA pajfmncdi Chriflo fi fono consunti, & coar 
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lunati mfieme,ù vero i due popoli , i cui peccati è dell imo & dell al- 
tro hanno formatala croce di Chriflo, cioè fono flati capone che Chri • 
sio morì in croce, ò 'pero il cielo, & la terra, gli àngioli &gli huomi- 
ni,i quali fermerò della croce fono flati pacificati,& riconciliati in - 
fumé , & tutto queflo tha fatto Chriflo con la croce per megn dello 
Spirito fatto, f orma cjfo Vgbbano la fudetta croce di fiori, che fono 
di quattro colori , cioè Iacintmo , dicendo , purpureo , coccineo , & 
biffino : i quali colori dmoftrano la eflrenu , & infinita belletta del 
figlìuol di T>io,del quale diceail profeta, Spcciofus forma prar fili js 
hominum.// colore Iacintmo dhnoftra la celefle,& vaga conuerfatio 
ne del figliuola Dio, mentre conuerfauatranoiin terra, la porpora 
la roffiegga del fangue di Chriflo in fu la Croce. Il biffino la inuiolabi 
le caflita del fuo fantiffimo corpo. Il coccino , la perfettiffima , eh ir- 
rita che d'rmoflrò nelli efhremi dolori della fua morte. Le otto bea- 
titudini anch'elleno compongono & formano effia Croce metten- 
do i poueri di ffrrito nell'infimo luoco , £r J opra a loro i miti , nel 
tergo luoco i pacifici , nel fupremo quelli che fono perfeguitati per la 
giuftitia , nel trauerfi dcllq Croce ponendo prima quelli che pian- 
gono, & poi quelli che bramano , & defiderano la giuftitia, & dietro 
a quefti i miferkordiofi , & nelCefiremoi puri, & mondi di cuore. 
« JMifterij & fccrcti quali effirime gabbano con pochi perfi cofi 
dicendo . 

Regna poli Dominus vult pauperis eflè beati J 

/q;fòlum mitesfemper habitare fupernum. 

Pacificos Dominus prolis compledit amore. 

Pro Chriftó afflidos regnum iam fpedat olympi. 

Felices flentcs queis confolatio in alto cft. 

Nam iufti cupidos screma refledio compier. 

Mente pios lurfum miferatio larga rcpen&t. 

Si vede anco la Croce nelle virtù heroichechrifliane,con te quali 
thuomos inalga [oprala ragione , la cui fublhnitaèla virtù ejfem- 
plare , per la quale t buomo fi trajporta alle cofe dittine con tutto il fuo 
parere, eftoreperhedi (diceChriflo) fìcuc & Parer velier perfe- 
duseft, il profondo è la pirtù Tolitica, per la quale gli huomini buo- 
ni confutano bene le Citta , & legpuernano.il defiro i la virtù del- 
» v / animo 
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t animo purgato , la quale non reprime le cupidità terrene , ma del tutto 
le jmentica, & mette in obliuione, & non vince le pafiìoni , ma total- 
mente non le [ente ili ftniflro lato è lattrtù purgatoria la quale filo 
singcriffcncUc cofi d-uinc con U fuga delle cofi h umane , laonde dice 
Sgottino nel lib.XlX.de Ciuit. ‘Dei, Quodotium fandumqua*- 
rit charitas veriraris, k negotium iuftum fufcipir necefsitas cha- 
ritatis : quam farcinam finullus imponir percipiendx atq; 
intuendz vacandum eft ventati, fi autem imponi tur fufcipien- 
da eft propter charitatis necefsitatem. 

Si fiorge anco la croce nell'buomo in quella maniera , mettendo la 
fperanga nella fuprema parte la qual è il capo del crocififfo per che di 
quelli che operano bene è la fupema e fie 1 1 at ione ;la gratuita grada nel 
profondo ja qual è mfofa occultamente da Dio nellamente nofira ; la 
buona operatione alla delira; & nella finifira la perfiueranga nel be- 
ne operare , come ci infogna bigodino de grat. vet. & nou. teda- 
menti. 

Si fiorge anco ejfa croce nelle cofoche concorrono alla noflra giu- 
ftipcat ione nella nofira penitenza, la cui fub limiti è tornar di ‘Dio , 
quale hai offefi; Il profondo i il dolore per la gratta ch'hai perduta; Il 
lato Aeftro è il timer della morte nella quale camini; Il ftniflro èlhor- 
rore delle pene alle quali trafeorri. 

Si fi opre anco la croce nelle cofi dellanoflramortificatione , la cui 
fub limita è lamortifica: ione della propria volontà , Col. 2 . Vitto 
ego,iam non ego;lcd viuit in me Chriftus; Il profondo è la mor- 
tificatione della nofira carne , Cal.V. Qui autem funtChriliicar- 
nem fuain crucihxerunt cum vitijs,&’ concupifcentijs; Il desìro 
lato i la mortificatione nelle cofi mondane Gal. vltimo. Mihi 
munduscrucirixus eli & ego mundo; Il finislro lato é Umor tifi- 
catione nelle cefo naturali , Mihi viuere Chriftus , mori autem lu- 
crum. 

Si fiorge anco U Croce nella nofira gìudificationeja cui fublmitì 
è tmfofton della grattaci profondo è U remijfione della colpa fil de foro 
lato è il modo del lib ero arbitrio m ‘ Dio fcquendolo , & dicendo Au> 
xilium niciun a Domino', Ilfmifiro lato è il moto del libero arbi- 
trio nel peccato detefiandolo, fecondo il del detto del falmo t Dixi con- 
fiiclor aduerium me imuititiaun mem don. irò. 
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Si feorge anco la croce nelle quattro natiuit i dell homo(per dir co fi ) 
la chì fublimita è U fpirituale i latitati fecondo il detto di Cbrifto in fan 
Gio. alterco. Sili q-usrcnatus fuerit ex aqua, & fpirini non po- 
tei! intrare in Regnunn Dei .Il profondo è Innocuità corporale deir- 
la quale intcndeuaÌdlcodemo,diccndo, Nunquid noteft homo ite- 
rato introire,St reiufci?// destro lato è la natinitò. pervirtà,& ope 
ra del matrimonio Gm.fecund t.Crefcitc, & maltiplicamini.il finiflro 
lato è la natiu'tò pervia dell! adulter o,quesli modi fi fono trouati né 
Vatrìarcb: dt quii è procedutala Genealogia di Chrijlo. 

Si feorge anco la croce circa il poter della volontà bumana la cui fttb- 
limita i poter non peccare come nello flato ictt innocenti 11 profonda 
è. il non poter nonpccccpticio è nello flato del peccato originale ;ll ele- 
ttro lato è non poter peccare, come nello siato di gloria; Il fmiflro lato 
è poter peccare, & non dimeno mi peccare, cioè nello flato di grattalo- 
medecbiarail tJHiefhro delle fentem^e nel libr. fecondo conforme a 
quello detto Qui poruic tranfgredi, oc nonelt tranlgretìus,&c. 

Si feorge anco la croce nella noflra rcflaur ottone >la cui fub limita i la 
Xp<.\. dittino inìfeir ottone Apoc.q. Ego ito adottiti &. puif il faliniita. 
Audiam quidloquaturin medominus Devili profondo è la eoo 
trilione del core loti. i. fóndite corda nostra , tu conuirumini 
ad dominum Dcum notirum; // defbrO lato è la propria confrfjìone 
della bocca lac.v.Confitemini alterutrum peccata ixoiiia.]llfmi- 
sìrolatoèla fodisfatione delle opere J jk.1%, Si quid aliqucm de- 
fraudai reddo quadruplum. 

. Si feorge la croce nel esimor, la cui fub limitò è f amor di Dio ;ll pro- 
fondo è t amor del proffimo ; Il deliro è l amor de fe Sleffo ; Il fntijiro 
t amor del nemico. 

Si feorge la croce nella beatificatane dette anime noftre, la cui fub - 
limita è la cbi<ra,& meridiana viftone di Dio nella beata patria.lo.3. 
Scimus quoniam cùtn apparuerir, limile* ei enmus, 61 videbi- 
mus cùm lìcuti eft; Il profondo è la viftone ve perlina delle cofe nel 
.« r.'j. proprio genere tfldeflro lato è la comprenfione. t'rim Cor.nono.lie 
‘ currite vt comprchendaris; Il fmistro lato è la fempitema fruiti ». 
ne, tr dilettatione . Piai. Dclc&ationesin dextcratuaviqucin 
finem. 

li fiorge anco nella glorificai ione del corpo , la cui fub limitò è lo 
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profondo i Agilità, II dc/ire è OmpafiibiUté, Il fini- 
Sho è la fitighc^ga. 

C*r • rit. 

T non filo la croce fi frotta mitterìofamen* 
te nelle fudettc cofc , ma fi troua anco 
fitto molte parole hebr alche, corno fitto 
quefta parola chio dico, ^illeluiaxhe in 
nofira lingua vuol dire, Laudate Domi- 
nimi, quale al pr e finte diciamo con mol U 
ta fieranga,ma perfettamente la diremo 
tuttauia , & maifempre, quando faremo 
nella beata patria. Si forma effa croce 
mettendo t nella fipremaparte della croce fitto di lei la.L .e poi lai 
tra.L.epoilat' .e dietro la V. lai. & nell efirema parte della finiflrala 
•A.in maniera che t^f.èla prima, & ritma lettera di quella diti io- 
ne che vuole figni ficare, che chi uuol lodare * Dio ne IT altra vita,bifogna 
prima lodarlo nella prefinte; fignifica anco che quello ili e fio che ha 
creato il mondofi quel mede fimo, che thà riparato, la qual parola mai , 
non fi è trafiatata, pia fi prò ferifie in lingua hebr atea per la fantitàdi 
detta lingua, dice gabbano. Di pii* le due %A^. dinotane, che lacroce 
loda Dio nella prefinte vita ma piu perfettamente nell altra. Et breue- 
mente denota la croce efier principio, & fine della gloria , che ci dona 
Dio nella prefinte vita, & nella futura. 

Sivede anco la croce in quella dittonc hebrea, *4mcn , che tanto 
vuol dire, come dicejfimo in tìdcrm,^ veramente in veriratem,ry^ 
fi la croce mettendo Co ncila fuprema parte ; la.Mjult infima; la E. 
alla deflra; & alla finiflra la T<fper darci ad intendere, che co fi il fine 
della gloria nofira, come il principio prouiene della croce: & per confi* 
guente,che dobbiamo porre ogni nojbraglorìa, & contenterà in efia 
Croce, & dir con t^Apoftolo. Mihi ablit gloriali nifi in crucc Do- 
mini Noftri Ifsv Christi. 

*Al tempo di Theodofto Imperatore furono trottate nel fonda- 
mento del T empio di Serapione le lettere Hieroglificbe , le quali rap- 
frffi» 
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prejcntauano la croce di Chriflo : onde molti pagani, & particolar- 
mente molti facerdoti degf idoli fi couertiuano alla fede di Chriflo per- 
che vedendo, che gli antichi loro volendo efprhncre latita uentura 
non f efp menano con altra cofa , che con il carattere della croce , ve- 
neuano in cognitione per mego della fanta fede quel carattere che 
fignificaua la croce di Chriflo darci la vita eterna. 

Ma hormai confideriamo le lettere con le quali noi componiamo 
quefla voce , eh io dico Croce , <& vedremo che non gli vanno piu di 

n tro lettere, le quali apunto vengono à fi unificare quelle cofeche 
o condotto Chriflo in Croce, prima per la.C.i he è la prima lette- 
ra ci denota la charita di Dio , Jecondo quel detto in cha itate per- 
petua dilexi te; ideo atraxi re mi ferali?. i come con questa chari- 
td ci babbi tiratoi fece lo dimoftra Chriflo iftrjfo in fanCiouanni , 
quando dice. Sic [Xu> dilexir inund'.un. ve hltum fiumi vnigeni- 
tum daret Scc. la B^fignificalaredentione prodotta dalla charita fi 
come fi coita dalle fudette authorita , & fi come la rtdentione prefu - 
pone la eh aita , cofila charita fupone la volontà di Chriflo , da cui 
procede , che per ciò dice la fcrirtura, oblatus eli, quia ipfe uoluir, 
per quefto vi fi mette la y.che vuol dire volontà : & fi come nelle cojè 
naturali lepotenge pr efuppongonof e {finga dell' anima, & gli bob hi 
le potenge y cofi la charita rcdentione,& volontà p-ejuppongono Cbri- 
Slo il quale lignificato per lalettera.X . lnmaneraLne ficome dalla 
charita redentione,& volunta fiamo tirati a Chrifto cofi all oppofi- 
to comminciando dalla vltima lettera ; che e Chriflo come Dio,& bua 
mo ha hauuto volontà di redimerci per i borita. 

t^tn vedi il bel mifterio & fecretoche fi lignificano le lettere , 
ebe compongono il nome della croce oltre quello che fm horababbia- 
mo raccontato : impero che ci danno ad intende r i he fi come allinear- 
natione vi concorfe tuttala Trinità, cofi al mifterio della croce vi 
concorfe il Taire, il figlio, & lo {pirico Janto poi chef opeie eficriori 
( dicono iTbeologi) della Trinità fono infepar abili ,& indiuise per 
la.C. dunque o per charita fi denota la perfona del Taire perlaio 
rtdentione la perfona del figliuolo per ùy.ò volontà la perfona dello 
Spirito {anta &per quefto è fiato inflituito, che quando fi veniamo a 
fegnac del Jcgno di fanta croce , che bob ioni a dire , In nomine patria, 
& fili} & Spiritai {anti^AmenMciocbe veniamo ad ejpr ònere còl fo- 
gno 
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gnod'lld croce la fede dtlUTririla,& prima nell* fronte, & fi dite 
Jn nomine perche qui hcbita la Juperior forga, & virtù del- 

{ anima, la difcrctione qual è fedia deir anima > la onde fan Pietro, dice. 
Parati reddererationem petenti, accio ftamo gagliardi àconfeffar 
Cbriflo & che per vergogna, ò timore non remiamo, di confe (farlo, & 
portar il fuo nome manti à i. Rè , Prefidenti, & T ir anni che per ciò dice 
ChriflotQui me confcfliis iuerit coram omnibus, confnebor , & 
ego eum coram patre meo Secondo, nel petto fopra il cuore &fidi- 
ce,&c fi 1 1 j, donde procede l intentione per confiringere angi rimouere le 
cogitationijc quali intmrompcno la intentione, per fortificare, & cor- 
roborar la fede, onde a ciafctmo viendetto ; corde credimr ad iufti- 
tiam.ore autem cófefsio fit ad falutem.T ergo, nel finifiro lato di- 
cendo, He fpiritus.per comprimere , ò vero confondere le poffange dia- 
boli i he.Quarto,nel defiro lato , accioche tinniti Congelo buono a cu - 
fi odiai, & anco in fegno della congiunta tharita che habiamo con gli 
amici fìgnificataper la defira la qual croce, ò fegno sefiède con il brag - 
go deliro fino alla finifira falla , per denotare che dopo gli amici con 
quelt ifìcjfa eh &ita fi debbono amare gli inimici: fi faancoqueflo fé ■* 
gno fra le falle , accio che più facilmente toleriamo il dolce pefo di 
Cirri fio fecondo che ci comanda; Tollicc lugum meum lùper vos- 
7 sfel fax fi dunque il fegno della croce, nel fortificarli come fi e detto , 
veniamo anco a proteftar la fede della T rinita,& diumita^T facciamo 
faper a noi fieffi che ogni forga,&virtù viene da quella ;U ondeC*Apo 
flolo fai "Paolo defiderofo , che ognbmo di noi venga a far questa pro- 
teflatione dice alli effe fi, I n chanrate radicatile polsicis compra 
hendere.quat fit latirudo,longitudo,fublimitas,& profundum; 
& accio che thuomo fia radicato in charita dì Dio , & del proffinto gli 
fono necejjarie quattro coJe,che prima confidenza largbegga, & libe- 
ralità dei benefici f di *Dio}& la longhegga de i tormenti, & miferie di 
queflo mondo ;l al tegga de ipremij;& la profondità delle pene dell in- 
ferno ;que fio apunto c quello che fignificaua la quadratura del T aberna 
colo imperocht fi come effa quadratura rendeua stabile, & fermo ta- 
le Tabernacolo ornandolo infieme & facendolo bello > e vago ; co fi il fi- 
glio di fiotta croce, fortifica, siahiliffe^adoma angi fa perfetta Cadmo 
del Chrifhano. 

E degno anco di confideratìtne, che ci dice, in nomine , Se non in 
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nom nmus . per ditto tirare [unità deltefienga, come habbiamo da 
San Thomafo nella ter fa parte, quefl.66.art. 6. in folutione ad (ex- 
tu ni , eir fan v'ncengp dell Ordine nofiro deTredicatoridce , che f- 
gnandofi bifogna tenere la mano alta , per che il Taire non è manda- 
to , ma fiondo egli nella cathedra della fica eternità hi mandato il fi- 
gliuolo fuo imigenito nel mentre della tergine come il Sole manda il 
raggio fuo fenga eh' e fio raggio mai fi parta da e JJb folc,& per quello 
debbefi tener la mano f opra il ventre, quando fi dice, & fi\i},& nel di- 
re, U. foirirus laudi , trauerfar la mano dall una frolla all altra, che 
dinota lo fririto font o procedere dal TacLs , & dal figliuolo, <&• efierfi 
fr^fo {opragli ^ipofìoli,& difcepoli di Chriflo nel di dsllaTentecofle. 

E qkeflo modo di benedire ò verjegnarfl non è cofa nona some dico- 
no quefli h eretici moderni, poi che noi habbiamo nelli numeri al 6 ■ che 
*• ifacerdoti cofl bene dicevano, Benedica te fanto, benedetto liti, e ti cu- 
li odfea, dimostrati il fanto benedetto la faccia fua,& b abbia di te mi- 
fericordia,leui il fanto benedetto la faccia fuadatc,eporgaintepa- 
ce. Sopra il qual puffo Salomone Trecefe ferine cofit, per queflo i faccr. 
doti difendono le lor mani, dicendo, fatto benedetto egli fla dopò noi 
( fi comi e fritto, ) & egli fià dietro il nofiro parete , confi derando , ò 
riguardando dalle finefire tra li diti dslfacerdote : la quale beneditene 
era fatta col nome di Dio di quattro lettere , con tre diti, d'ambe due 
le palme eretti, e con due deprefii, per fignificare la fanti filma Trinità 
per e fio nomefign ficata.T engono cerco i Giudei la forma di quefia be- 
nedittione efiere loro di tanta profferita cagione, quanto farebbe, fil 
nome Tetragrammaton pronunciato Adonay ,)ofie in quefle bene- 
dittioni inuocato. e queflo tal modo di benedir, e durò infino a Simeone 
giufto il quale tolfe nelle braccia il fanciullo Giesù , e dopò lui mancò 
. totale benedizione è queflo fu fegno efrrefio , ch’ejfo nome di Tetra- 
cra rumai on e tutti gl altri nomi diurni diedero loco al nome di de- 
sti perciò che ( fecondo l ^4poflolo, ) non e altro nome {otto il cielo, . 
nel quale la folate pofiiamo fr trave , faluo che ndnome di Giesù, & 
queflo medefimo affé, ma I\abbi. tJHofi in auell’iftejfo loco con que- 
lle parole. ‘Dopò la morte di Simeone giuflo cefiarono i fratelli fuoi 
facerdoti di benedire il popolo co il nome di quattro lettere , & in ve- 
ce di quello folcano benedir con il nome di dodeci lettere ,è quefia bene - 
diti ione non era nunifefta à tutto l popolo, la qual era fatta nel fan- 
" I ' tuorlo 
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tuorlo in qual maniera fi douejfe prò ferire, ò vero c% qual uocale ciaftu 
na lettera haueffe il fuo tono:Gltre di quatto non j oppiamo , s’ alcuna di 
loro fi douefje duplicare , ò femplicemente proferire. Erano alcuni fa- 
pienti hotnini che confiderando la fignificatione d effo nome , e il mo- 
do di proferire (un et altra di quello non voltano an.aefb are altri, ne 
infognarli fe non àdìfcepoli che foffero degni ditdmìHeroe fecreto: 
e quello una volta la fettimana. Dalle quali cofe noi ne coniamo due, 
degne veramente della noflra canfidcrationcja prima ih’ ([fendo man- 
chato quel modo di benedire co il proferire quel nome di quattro lette - 
re con queflo nome A d onay , per detener fi tutti i nomi duini in quefto 
nome di Giesù che Simeone giuiìo propbeticamcnte benediccffc con il 
fegno della croce ripopolo, e fe, & birrifici, pdejando thumanicà,edi- 
uimrà insula croce nella fica paft ione ; e morte , benedicendoci con le 
braccia ftefe in sic la croce, come di fatto ci beneii& nel voler afe ende- 
re al cielo dopò l haucr magnato, & nell clleuarfi d cielo dgate le mtr- 
nijbened’ffcgli ^Apoflolf fuoi la fiondo quefto modo a noi di benedire è 
difegnarjicon il figno della croie, e dire I n nomine patris.&c. tan- 
to da noi fteffi, come da facerdoti, e [fendo di magior importanza la bene 
dizione de facerdoti che la priuata , che ci fa il layto : Ter il che 
com'hò dimojìrato dtrouè anticamente riiuno reftaua cb’ognigiomo 
non prendejfe la benedizione dd facerdote, e findgiomo,dhoggi per- 
feuera che non fi partiamo dalla mefta fino che non ci ha benedetti Se- 
condo fuomela forma della benedite ione ò modo con che ci doniamo ‘ 
foni fegno della [anta croce , ciò e, con li tre diti pollice indice e 
quel di mego dritti , eglidtri due piegati àprotelìar con 
quefto fegno l iftejfa T r inita che fi proj&iffe con le 
parole dicendo, Innominepa tisj&c.Cfre 
da Chrifio fin algi orno d oggi fi fiafem- 
[fre vfato il Chriftumo di fe-~ 
piarsi diffufftfftmamente lo / 
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/ più ecco r 'maghe ifieffa del foluatore con la 
pofitiont dé fuoi membri che riviene a con- 
finare la falcifera, dolciffma , & am antif- 
ona forma della croce di Chri fio , ac cloche 
credendo nel fuo fanto nome , & ojferuando 
i fuoi fanti precetti per la fua pajpone fre- 
niamo batter la fperan^a di vita eterna , ac- 

rio che ogni volta verremo a riguardare la 

fua croce, fi ricordiamo di lui, il quale per noi è fiato crocifijfo ; per li- 
berarci ( come dice t apofiolo,)Ae potevate te nebr arti in. inghi>- 

tita la morte accio foffSmo fatti bere di della vita eterna s per mego 
di effo legno fitiiito al cielo, ouebafoggiogato fottodi fi gli àngioli, 
le poiefla , le virtù , c 'T breuemente tuttala natura esfngelica, i» 
maniera che non corruptibilibus auro , & argento (dice fan Ticr 
tre) ed prctiofofanguine Agni immacolati. Mapercbefvtcfà- 
Ctremurdiuinar naturar conlortes . fitggiendo la corrutione della 
concupifcentia la quale fi trotta nel mondala onde gabbano in diuer- 
fi parti di offa croce vi mette quelli ver fi. 

Destra Dei fummi cuncta creauit iefus. 

Chriftus laxauitcfangiune debita mundo. 

Incruce fìc pofìtusdilìbluens vincla Ty ranni, 

Aetemus Dominus deduxit ad altra beatos» 

Atc; (aiuti feretri dederat Dcusarce coronarci. 

Vcfìc quidem parua hic tegitur qui continet altra. 

Atq; fòlum palmo clauditvbiq; fuo. 

Si porge anco k croce di Chrìflo nel mi fiero delTineamatione la 
aùfublimita è, che ladiuinitaha affonta Ihumanitujidl unita perjona 
le teriache della natura corrotta,&infima piglia/fi quello che in tata 
virtù e dignità era datjfir pxomoffo , Il profondo era la natura con i 
fuoi diffeti atti alla redentione; a quello effetto il figliuol di ‘Dio 
dopòch’hebbe toltacene bitmanavenne in quello mondo accio fi- 
disfacejfe per il peccato deUhumana generatione , in mamera 
che egli patifie fame , fite , freddo , paffione f & morte nella 
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fua carne in nojb'o loco conforme al detto di Efaia > Vere langorcs 
noltrosipfe tulit; 11 lato defilo , per che mentre è viatore , è anco 
comprenfore ; Il finislro lato è limiti indiuifibile della diuinità & 
b umanità la onde dice Damafceno nel tergo libro , & fi Chriftus 
mortuus cft vt homo , & fanfta eius anima ab incontamina- 
to diuifaeftcorpore» fèd diuinitas infeparibilis ab vtrifq; per- 
manile. 

Si vede anco la croce nella redenzione dì ejjo mediatore la cui fub- 
limita , & altera è la fua ^ ifeenfione al cielo , come babbiamo m fan 
tJMarco ;llprofvndoèil defcenderenel fopolcro quanto a! corpo , & 
nel Limbo quanto all anima; Del primo babbiamo il teflimonio del- 
tijìejfo Cbrifio in fan <JMattbeo alli. 2 6. Mittcns harcmuliervn- 
guentum hoc in corpus meumad lèpelicmjum mefecit, Del 
fecondo babbiamo testimonio ilfalmifta ; Tolliteportas princi- 
pcs veftras, òic.lldefiro lato è la fua Esfurrettione , oportebat 
Chriftum paci » dice il vangelo , & refurgere à mortuis ter- 
na die ; Il finifiro laro è la fua Taffione fino alla morteionie dice 
esfgofiino nel lib. 13. de Doc. Chrift. lanandx noftrx mifenx 

conuenientior modus alius non fuitquam per Chrifti pafsio- 
nem.&mortem. 

Si fi orge anco la croce di Cbristo per quelle cofe eh egli ba fatto 
nella reconciliatione dellvniuerfo , la cui jubl 'mtita è la rcparatione 
della ruma Angelica, col. 1. puriheans per fanguinem crucis 
eius.fiue quf incelis lìuequj in terris (unt, il prò fondo è la libera- 
zione defanti padri dal Limbo ; lldefiroela vocatione dell vno , & 
dell'altro popolo Giudeo & Gitile che perciò Chrifofl. dice,cbe Cbrifio 
mori in croce con le mani jpanfe , accio che coniano chiami il veci Ho 
popolo , con t altro tiri quelli che fono de’ gentili ; Il finifiro lato èia 
continuatione del popolo redento, lo. 1 7. Pater lande lerua cosin 
nomine tuo,quos dedifti mihi > vt fint vnum ficut & nos vnum 
fumus. 

Vedefi di più la croce nelle quattro virtù , le quali & nell human*- 
tione del figliuol di Dio,ct in su la croce fi fono abbracciate t & boccia- 
te, cioè nella mifericordia, verità, giulìitia, &pace , mettendolami- 
Jericor dia nella radice della croce come quella , dalla quale ne prouie- 
nt ogni noflro bene ; nell'alterna di ejfa croce la paca alla delira la 
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verità; alla ftniftra la giuflitia conforme al detto del regai profetta» 
Mifcr/cordia Si'veritas obuiauerùt fibi iuftitia, & pax o fcul ara:, 
funtv la mifericordia najce dall amore infinito , che ci porta e ffo figliuol 
di 'Dio, il quale ab aterno ,& in su la croce hà fempre detto in charir a 
te per itila dilexi te, ideo attrax i te miferans;/* verità , per che il 
Taire eterno dalli fitoi Trofetl co fi banca fatto predire, che nel tempo 
predefiinato,& difimto da lui,mandarebbe il figliuolo ad confirman- 
das prom ifsiones patnim » dice firn Taolo. In maniera , che in sà la 
croce fi vede quello, che a'Tadri fu promejfo; lagiuflitiaper che C bri- 
llo in croce ha pagato tutto quel débito , che noi doueuamo al Tadre 
celefic,vCc\i ad minimum quadrantem;/<z pace,per che dice fan Tao 
/o,rcconcilians fiue qua: in coelis,fiue qua: in tcrris. 

Si feorge anco la croce nella velie purpurea nella inconfutile , nella 
cami(fia,& in quella che gli fu dato per coprirfi,quelle parti che ogni- 
unodinoi fa arroffirc , in sii la croce, mettendo £ inconfutile nel baffo, 
che denota la kumilità , bafe , e fondamento di tute le. virtù; nell'alto 
la purpurea che denota la eh ariti, che t hà condotto in sù la croce , che 
è compimento , & perfettione di fattele virtù; alla delira la camì- 
fta , che denota la giuflitia ; con la quale ha fodisfato al Tadre celefie , 
& otturata la bocca all inimico ferpe . aUa finijlra quel panno, o fida- 
rlo , con quale fi coprono le noflre vergogne, che denota Ihonefià , & 
dccengafenga la quale non fi trono mai Chriflo. 

Si feorge anco la croce ne i quattro raggi , i quali da i fanti contem- 
platiti fi vengono à meditar nafccre dal fembiante di Chrisìo in croce, 
il primo de quali è il raggio Superiore, il qual fplende in tutti quelli, che 
fono vniti à ‘ Dio : in maniera, che non vogliano defiderar altro , jaluo 
queUo,che è filo della volontà del Signore tanto nella profier it ^quan- 
to nell' auuerfità ; 

Il raggio inferiore il qual dalla croce rifplendc con gran jpauento , ò 
terrore nei peccatori, per ridurli à penitenza; 

Il deliro raggio quello, con il quale penetra il corc de predicatori 
delfico verbo: 

Ilfmifiro raggio fi eflendefopra quelli ; che con intiera, & perfetta 
fedeltà fer netto à Dio- 
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torniamo a i nomi,i quali contegno quefia bd- 
lijfima figura itila croce, nellaloro capo fittone, le 
lettere quali compongono quejìo nome.^fdam ha 
ancor eJJo nife la figura della croce mettendola, 
asf.nella [prema parte ; la. t V. nella infima alla ''- 5 ' 14 * 
deflra la feconda oi;& alla fmifira la. M. gir fe tu 
verrai a dire in greco Oric te, Oc cidi te, Aquilone, 
et Megp dì, nei capi delle parolle tu ti'ouerai^Adam in greco: kjòprano 
minateparti fi chiamano Anatcllon Dylis, Arctos.Melcmbrij,#* 
p che dal capo di detti nomi fi caufa il nome di adorno, di qui anco fi ca- 
ua che esfdam uuol dir Signore di tutto il mondo , & appunto lignifi- 
ca quello, che nella quadrata croce per tutto il mondo mori , come Re- 
dentore, repaiat ore, Jaluat ore. Quefio nome Jtdom ha anco mifiero no 
poco della incarnati one di Chrifio fe fi co fiderà il numero delle lettere, 
come fanno igrcci,percbe.*sÌ.uuol dir vno,D. quattro.^. vno, et. M.xl. 
li quali numeri vniti infume fanno quaranta Jet, & quefio è quello , che 
dijfero i Giudei a Chrifio , Qi-adrapinta &c (ex annis ediheatù eli, 

Se c. et per quefio tepio leuangelifia intende il corpo di Chrifio. L'ifleffo 
fegno della croce fi troua nel nome di *Abel , il quale è copoflo di quat- 
tro lettere che fu figura (confeffere amaggato dal fratello co’l bailo 
ne) della morte che diedero i giudei a Chrifio con la croce. 

igei nome di feth fi trouano altrefi quatti o lettere le quali anco figu- 
rano benijjimo la croce nefenga miflero.poi che fecondo la come Chri- 
fio iefeede da ejfo Jetb.il medejimo fegno fi troua in quefio nome , Enoc, 
per novi fi tr onore più di quattio lettere il quale da lontano viene an 
co a figurar Chrifio in sù la croce.Tge quefio nome ch'io dico, Homo, ha 
più di quattro lettere per notare, che non folo in ejfo huomo,& nel fuo 
nome fi troua il legno della croce , ma che Chrisìo ha voluto morire in 
sàia croce per thuomo. 

Che diremo del nome della B Verghe delle cui lettere fi copone,& fi 
gara la crocei Sella fuprema parte fi poe t vittima lettera di cjfa dit- 
tióe-.alla d.fira la. m .co forme al detto.ehe fi funi dire I (abat mater do 
loroL.la R^.ihe denota la JpcraT^a della rejùrrcttione del fuo figliuolo 
alla fmifira, co forme al detto di fimeone,Si tua ipfìas alani p t ri (ibi t 
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ql.ulms; che fuil 2- dì di Febraro feria $. & la notte Cruente fu 
Giofeppe ani fato infogno dall ^ingioio che prender doueffe il Bombi - 
no ir andarfene in Egitto come fece, la prima ^A. in megjo della cro- 
ce come quella , che conferuabat omnia verba harc , conferens in 
corde luo, la quale non foto conferuaua, ir con ferina le parollc dol- 
ci & penetranti del fuo patientc figliuolo , ma anco i fatti crudeli, 
che contro effo figliuolo fi faceuano ; & la. I. nell'infima parte, che 
denota GioSuangelifta, il quale mai non abbandonò la madre del fi- 
glimi dà 'Dio dolorofa . £t è degna cofa da notare , che fi come delle 
lettere di ^idam , & di tJWaria fene formala croce, con tutto ciò 
non fi forma dJle lettere, che compongono il nome di Eua;&dal 
numero che fi coita dalle ditte lettere fi caua il numero di quaranta 
fei per che la. M. dice -\o. la. la 2 la.l . 1 . 1 altro. 1. che fi pro- 
ferire è non fi fcriue un'altro vno, & [ultima. *A. 1 . li quali tutti m- 
fieme fanno quaranta fei ; qual numero di quaranta fei moltiplicato 
fei volte fa ducento fettanta fei , che fanno noue me fi, & fei dì che 
flette Chrifto nel ventre di fua madre come dimoftra fant'esfgoflino , 
perciochc fu concetto octauo Kl. A prilis & naque odano Kl.Ia- 
nuar i j in maniera che fi come il tempio di falomone fù figura del tem- 
pio di Chrifto, nella cui edificatione in tante diuerfìta di inflrumenti, 
eSr maeflri non fu mai fentito vn minimo strepito dì martello , ne 
i altro inflromento,cofi nell humanacionc di Chrifto non ui entrò ope- 
ratione ne flrepito d huomo mafie cocetto per opera dello Spirito fan- 
to,dei puri [fini fangui della beata vergine: co fi accio che la figura cor- 
ri fronda al figurato bifognana, che fi come ui andarono quaranta fei 
anni à fabbricare quel tempio ; che Chrifto fl effe fei volte quaranta 
fei di nel ventre della Beata Vergine ;che fanno come detto habbia- 
mo ducento fettunta fe/,qua!i ridotti infìeme fanno noue mefi &fei 
dì , & questo numero di ducento fettunta diuifo in quattro parti, cioè 
fcffantanoui per paté fall fig’tradella croce fignorilmcnte cofa che 
è efrrtjfa dal Dottor. gabbano nelle fettanta none lettere che cimet- 
te nei verfi,i quali le contengono cioè queflt. 

Forma (aerata crucis venerando iulget amidu. 

Magniis veftit honcr lartns loq lor hoc narioni. 

Et neli'eftremo corno da baffo ui mette quefti altri verfìfi quali con- 
tengono 6$. lettere. 

Cor- 
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Corporis ergo /acri conttrudio in arte beata . 

E numero radians quat intus probat i jfle beatè. 

Trilla lunghetti del corno deliro vi fi legono questi verfi.i quali pa- 
rimente contengono 69. lettere. 

Nunc canam ót exorans lefum abdere 8c vnda piare . 

Vera falus ifta eft benedidio fantìa falutis. 

Et nel corno fmittro Tacila longheg^a fuafi legono qnetti ter fi, 

1 ' quali anco contengono 69. lettere. 

In toro ipfc rnanens tener , iplèq; viuit in omni* 

Fons pietatis, Amor,pierasque redemprio vera- 
Nd è quefio numero di.ó^.fengamislerio per cioche, che altro fi- 
gnificail numero nouenario fe noninoue ordini degli àngioli mofli 
d qir immobile ‘Dio i il numero di fesche Chuomo , il qual fu creato il 
fitto dì £ Et co fi gli ^Angioli come gli huomini nel di della fua natiui- 
càfi rallegrarono, & ne fecero gran fefia , come leggiamo nel vangc- 
lo, prima de gli w Angioli , Facta eit rum Angelo multitudo militi* 
coelettis exercitus laudantium Deum , & dicentium. Gloria in 
altifsimis Deo; & poco piu a baffo, de gli huomini, & reuerfi 
paftores laudantcs , & glorificante* Deum in omnibus, qu* 
audierant, &; viderant , finir didum eftadillos : gli àngioli 
dunque figurati per lo numero di noue ,& gli huomini figurati per lo 
numero di fei fono quelli ; che homo condotto Chrifto in croce , quelli 
accio fiano riempitele fedieloro,quefli accio fialeuato il graue pefo 
del peccato; per quefio il corpo di Chrifto fi confiderà in fei flati , & 
mifure , delle quali la prima èia fua Incamaticmc; la 1 .la Kfatiuità.la 
tergala paffione; la quartata Eefurrcttione ; la quinta t^Afcenfionei 
la fi. fi a [*> t duerno al giudicio , fecondo quel detto di Sgechiel. 41. 
Introduxit me in tempio, & menfus eit frontem cubitis fex. L. 
il tempio è il corpo di Chritto vero tempio , nelle quali età mai firn- 1 
pre è flato affalito . "Primo è afflalito nella fuanatiuitadal leone cioè 
daHerode , che cerca dargli la morte , con gli altri fanciulli, dalle cui 
mani T flefjo Chrifto chiama per bocca del profetta effer liberato, di- 
cendo ; (alua me ex ore leonis , & circondato da cani che fono i fuoi 
compatrioti ,i quali lo vogliono precipitare giu del monte per il che di- 
ce per il profeta, antiuedendo quefio fatto , C irtundederunr me ca- 
nea multi, è afflalito , & circondato da T ori indomiti , cioè da Giuda, 
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& dai folliti che lo prendono , per il che dice , Tauri pingues obfe^ 
derunt me ; E affatico da gli unicorni , quando fu beffeggiato in cafa 
di C ai fa , tr di Tilato con dirgli prophetiza quis eft, qui ce percu f- 
fit? & per queflo dice.Sc i Cornibus humiliratem meam; è circon- 
dalo da vitelli, cioè da fald teflimonq,per queflo dice circundederùt 
me vinili multi; mancia fua morte è Slato a/J Mito da tutte le fudet- 
te beflie,da cani latranti, da leoni rugìenti,angi di piudaT ori che feri- 
rono da unicorni che affaleno , da vitelli che muggiano:è deuoratoda 
lupi rapaci , mentre è legato. Corteggiato , flagellato da ministri quali 
intorno lui fi d'portorono come canhmentr: è in cafa di Cai fa il leone, 
che e effo Caipha rugge contri di lui, mentre lo congiura, & poi alla fi- 
ne conchiude,e dice; ]Uid ad h ic egerrras cedibili Da i T ori chela 
ferino con flagelli, non lafciando parte alcuna del fuo fan òli fimo Corpo 
chenonfia feri tal aflJino gli vnicomi , mentregli danno delle guan- 
ciate, et dicono propneciza quis eft qui te percufsit Itsf guifa di vi- 
telli muggiano,le turbe mentre dicono, cruci fìgatur, e dottorato da lu - 
pi rapaci, mentre gli fer 'tfcono le fuemani,piedi,cofiato & che lo fanno 
morire; ma in fatti bifognaua pernofira falute, che fuffe mifia-ato à 
quella manierando che noi con la fua vita , morte , & refurrettione 
foflìino ridotti à perfcttione.la fua ine amat ione fanti fica il nostro bat- 
te fimo , la fua Tradotti la nofira penitenza , la morte ci partorì- 
fi e la vita , la refurrettione ci giufiifica; t^tfeenfione ci fa figliuoli di 
Dio , e fuoi fratelli, &il fuo venir al giudi ciò ci reca la beatitudine, 
& del corpo,& dell’anima: & in quefia foggia con quefii fii mijtcrij,à 
operationi , perfetti fune coeli , Oc terra del nolìro corpo, & anima. 

Tiu oltre noue volte con le quali con il fuo verbo, o p arolla non che 
con le fue mani, per parlare metaforicamèce ha tornito le cofe di queflo 
vniuerfo,ma con il dire le hi tirate,& ridotte alla fua per fei none. Cofi 
leggiamo , nel Cenefi nouevolte dirla Scrittura. Dixit Deus Trima 
dixit Deus, fiat lux;5econdo,dixit Deus, fìat rirmamentum ; Ter- 
^o, dixit Deus,congregenLuraquc;j^M4rfo,!Ìixic Deus.gcrmiiiec 
terra^Q«wro4ixit l)eus,riant luminaria dixit Deus, pro- 
ducane aqua:: Settimo,dixit Deus , producat terra; Ottano dixit 
Deus , faciainus hominem » "Hpno. dixit Deus, Ecce dedi vobis 
ocm herbam uiretnem,#» maniera che con il dire , noue volt e, dixit 
perfetti funt c^i, & terra. 7{oue ch»ri Angelici, Tgoue sfere, quali 
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fono motte dal primo mobile fitto poflo al cielo empirlo immobile, & 
fede de beati, l^oue lochi oue fu condotto Chrifìo . "Prima ad ^4n- 
na Secondo , in cafa di Caifa ; T ergo , in cafa di Tilato ; Quarto , in 
cafa di Herode ; Quinto . vn altra volta in cafa di Tilato ; Setto; oue 
fù flagellato , coronato di {pine , beffeggiato , &percoffo con la canna ; 
Settimo , ritorna al palalo otte fi moftra tutto infanguinato, coronato 
di {pine, con lai àia in mano,& gettito di porpora&ttauo al tribunale 
oue fu data la fin tenga ; Tfono al monte Caluario in su la (foce, noue 
volte negato da Pietro , & tutto quefìi noue atti che fupportò , li fof- 
ferfe per Ichwc noi da noue miferie nelle quali giacìamo nella vita pre - 
finte, tré fi attrìbuifiono ali anima, tré al corpo , & tré al fuppoflto di 
anima > & di corpo , cioè al viuere bimano : contra di quefìe mifèrie 
T>a:tid compofi none ver fi, quali tutti ìncommìncìano , Mifererr. La 
primamìfo-ia dell anima è il torpore, & negligerti ìadelH orare, contra 
di qttefìa dice ntdSahno.^Mìftrcre mei domine,^ exaudi orario 
nem mearn , & per Iettar. queflaChriflo oro nelthcrto.La fecondai 
la inconflantia nella perfiueranga , contra di qucfla parla nel.6. Sai - 
wOjMilcrere inci quia inrirmus fum»fana me Domine quoniam 
conturbata fune ollamea, & per questo Chriflo ftain cafa di Caifa 
refpondendo intrepidamente. La terga è la impotenga di eleuarfi in al- 
to verfo gli nemici jp'nrituali, contra di queflaragiona nel 9. Salmo, Mi- 
fereremei Domine, videhumiliratcm meamdeinimicismeis; 

per ciò Cbritto è in cafa di Tilato , oue humiliato inanti effo Tilato, 
fi effaltò,& inalgo contra Giuda, & altri nemici Scribi, & Farifii re- 
probandoli col dire, Qui me tradidit tibi maius peccatum habet» 
s inalga di piu per che ha ad e ff ere Giudice vniuerfalc de'uiui , &de 
morti. La prima mifina del corpo fono le tribulationi corporali, contra 
quefla vi è nel 3 o .Sol. quel verfo, che dice, Mifererr mei Dne, quo- 
niam tribulor , conturbane eli in ira oculus meus , per quetto 
Chriflo è in cafa di Herode , & fupporta effervettito da pagjo, conia 
canna in mano,& di {pregiato da lui. La ficunda mifiria è la damnatio - 
ne giudkialc contra quefla fauella nd.^o.SalmoMifexere mei Deus 
fecundum magnam milcricordiam tuam: & per ciò Chriflo ri- 
torna in cafa di Tilato oue è giudicaro ad effer flagellato per noi. La. 
T erga mifiria è la perfequulione bumana,contra quefla ferine nel 5$. 
Salmo. Mifertremci Deus quoniam conculcauit me homo» 
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& per queflo Chriflo fla in cafa di "Piloto , flagellato a feritóre la 
voce de gli empi , ched'cono Croci fìgatur. La prima miferia del- 
la prefente vita è il difetto delTamicitia tanto corporale , quanto 
Spirituale , contro quella ne fa mentione nel y< 5 . Salmo dicendo. Mi- 
fèrcre mei deus , mi Cerere mei , quoniam in te contìdit anima 
mea. Et per quello Cbrijlo fla manti al Tre fidente, fenica che da alcu- 
no fla detta parola in fuo fattore. La- 2 . mijeria è labondanga delle tri- 
flitie, contro quefla fi ferine nel 85. Salmo, Mifereremei Domine 
quoniam ad te damatii tota die, letifica animam (eruttili, c ’r 
perciò Chriflo fupport a la crudele fatte ngx della vituperofa ignomi- 
niofa,& dolorofa morte. La.} . miferia di quefla I fumana vita è la mol- 
titudine delle miferic contro quefla fi recita nel 1 2 2. filmo, Mi l ere - 
re noftri Domine, miferere noltri , quia multum repleti fumus 
defpe&ionc; &per queflo Chriflo fupporta effer poflo in croce, dopo 
che hebbe portata (letta croce fopra le (pa'le , & fjrogliato in su il 
monte Caluario,oue fu inchiodato fopra del legno, arfo dalla fete , cru- 
ciato dal dolore, afflilo dalla pajflone di Maria Vergine , & di G io- 
anni. Quindi nacquero le notte fiat ioni , & none t(iaggi delle none 
Chiefe , che fino al dì d oggi molti fogliono fare il dì del venere Sunto. 
I contemplatila tra gli altri il Sign. Gio. Stefano B ciuf io, pongo- 
no noue viaggi della 'Beata Vergine {Prima quando fu portata altem- 
pio di cinque anni , fecondo alcuni angi la maggior parte : fecondo al- 
tri di tre anni. Secondo quando andò a vifita • e Elijabeth dopò la con- 
cezione del figliuolo. Tergo fi parte grauida da T^agareth, & venne 
in Betleheme, iui partorì il fuo figliuolo. Quarto fi prefenta al Tem- 
pio dopò i quaranta giorni del fuo parto con vn para dì colombi. Quin- 
to fe ne fugge in Egitto coljuo dolce bambino. Scilo dal Egitto fe ne ri- 
torna con effo in T(agareth Settimo al tempio allafefla di Tafqua con 
il fuo figlio di dodeci anni. Ottano ondo alle nogge con il figliuolo in 
Cana Galilea. 'Hono t accompagnò alla croce ; ondedamolte diuote 
perfine foglionfi fra Canno fare lenouenc per ricordo di qutfli noue 
viaggi.Tcr queflo ne' giorni fefliui nel dir mot utino adopriamo quello 
numero nouenario diuidendo il matutino in tre noturni dicendo per 
ciafeuno di loro tre filmi tre antifone, tre lezioni , e tre refionfori. Et 
queflo lo facciamo prima per rapprefentar li noue attributi, de’ quali 
veflitaft la perfona del figliolo di Dio e copertane la fua Inumanità on- 
ci no- 
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ctnoflra nellhumanarfi , & ine amorfi nel dì della fua paffione le mo- 
flrò tutte in croce : cioè la bontà , magnitudine , eternità , potefia , fo- 
tieng 4, volontà, ò fta amore, virtù, verità, e glonaSecondo come con 
i fudetti attributi ba ristorati i none chori Angelici , refarcite le no- 
ne sfere fecondagli antichi de' corpi celefti&riconcialiati i none gene- 
ri di cofe, conforme al detto di fan Taolo reconci] iansfiuc qux in 
cylis,(ìuc in tetris funt : & tutto quello per mego della fuamorte 
della croce, e'paffioneT crgo,per rapprefentarci chela palone, e morte 
della croce di Chrislo per mego della fede ha faluati tant o quelli fan- 
ti padri quali fono fiati auanti la legge quanto quelli eh’ erano fotto la 
iiggc , cr quelli che fono nel tempo della grafia: & ognuno d efii fiati 
ò 'nero tempi fi diuidem tre altri iloti ò tempi . Tr meramente lo fia- 
to ò ver tempo inantilalegge fi diuidem tre, cioè da adorno fino a 
Tqoc.da Ts Joe ad esfbraamo,da ^ibraamo, a Mofc. Lo flato della legge 
fi diuide da <JMofe a Dauid,da 'Dauid alla trafinigratione di B abilo- 
nia , dalla trafinigratione di "Babilonia fino a Chrifto : lo fiato ò vero 
tempo della gratin fi diuide in tré flati ò vero tempi, prima nello flato 
degli vdpofloli & della loropredicatione. Secondo nello fiato deUi fan- 
ti martiri. T ergo delli Confefforiò vero pace < quiete della Chic fa. 
St anco s'ufa nella meffa per rapprefentare appieno la paffione di 
Chrislo fatta in sàia Croce, fare none croce in genere, ma in faetie 
vintinohtc : otto inantila confecratione figuificatrici non in re ‘.ma 
premeditatamente due nella confecrationc:& diecenoue dopò. Le pri- 
me auanti la confecratione fi fanno in genere, la prima delle quali è tri- 
plicata oue fi dùce ; Hate dona; hxc (ritmerà ; nate fancta facrificia 
ili ibata . tir cofi figura tré gradi della paffione di Chrifto, quanto alle 
tré tradirioni. Iradidiceum pater, donandolo al mondo, & alla 
morte per noi. poi lo tradì Giuda, poi i Giudei : tir quefie tre tradì t ioni 
fono cfareffe per le fudette parole , come dice Innocen. lib.g.Mìfl. M iff. 
cap Hate dona Dio donò Chrislo. Hxcmunera. Lo tradì Giuda 
per dana i ; Hxc facrificia, tofferfero i Giudei in Croccio vero fecon- 
do che e faticano Vgone , & Ifidoro. Hxc dona perche da Dio ci fono 
donate legratie , fecondo il detto di Ciac, t .cap. Omne dattim opti» 
mum . & Munera per che da noi uicendeuolmente gli fono offerte; 
fendo che il maggiore fempre donnona il minore cfferifce i prefenti , 

come trottiamo nel Gen. 4. Rcfpexit Deus ad munera ^tbel. & 
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nci.i.'Paraiutuvlcim.cap.dchijs , quardemami Domini accepi- 
mus reddimjs ei : Sacrificia illibata à differenza de i Sacrifici 
che fi faceano a gli Idoli /forchi, & contaminati, fendo queflo facrifi- 
ciopieriffimo mundijfimo fantiffitno. Sacrifici» in plurali, per le va- 
rie fpetie del corpo , & del [angue. La feconda è inoltra triplicata , la 
quale fi fa con queste parole. Be acdi&am, \ ferì ptam . K aca tn, R a - 
tionabilemiBcnedidam^/ècondo ^dgoflino,& è regifirato de conf. 
di. i.ca. V tnitn , cioè per la quale fiamo benedetti , che è la gratta: 
Afcriptam per la quale veniamo ad effer fcritti in (irlo : Ranni per 
la quale fiamo tenuti. & iflimati effere delle uifeere di Chriflo. Ratio- 
nabilem, per la quale veniamo ad effere fogliati del fenfò òfentimen- 
to beftiale-.foggionge, Acceptabi em come quelli chea noi fteffi difpia 
ccndo , fiamo accettabili 4 Chriflo. Si fanno <lu : croci f opra quelle pa- 
rolle Corpus, Si sanguis tìa:, àfignifìcare come du e Thom.fantola 
perfona del traditore, & del tradito : di Giuda , & di Chriflo. La terga 
è duplicata vna nella confecratione del corpo t altra del Calice Agni fi- 
canti la cena di Chriflo che dopò la benedizione del pane, benedifje 
anco il Calice .La quatta fi fanno cinque croci fopa quelle parole Ho- 
ftiani laudani ,& qui fi dimoflra la paffìone inre, & quello per le 
cinque piaghe. Tentate queflo Jecreto,inanci la confa rat ione fi chiede , 
che la materia fia fatta benedetta, a fritta, rata . &c. ma dopò quefla 
fi offerifee Chriflo , come hoflià pura.Vuraper certo d differenza, della 
immonda de gentili: Santa à differenza dei facrificq dell antica legge 
i quali per non effer fanti, non cipoteano fanti ficare ; ma queflo fanto 
facrificio to\ht peccata mundi , & per ciò foggitmge , tmiracula- 
tam? fendo che Chriflo fu esfgnello innocente , cheleuai peccati del 
mondo, ben dunque è hoflia pur a purificans landa fanótihcans, im~ 
maculata maculati! tergens La quinta fi fanno tré croci con queir 
leparole.Corpus,Sc fanguinem fumpfernnns omni ,& c.oue fi rap- 
prefenta la eflenfionc del corpo in su la croce ; la effufiione del fangue ; 
<& il frutto della paffìone. La fefta fi fanno tré Croci con quelle parole. 
Sanctificas, viuihcas.bencdicis, & preitas nobis, pofciache per 
Chriflo Jddio fanftificainoflri facrifictj ; viuitìcas, per che ( hoflia vi- 
uà dona la vita.à chi la riceue.V raeftas, inquanto che per effa vita, /in- 
corporiamo à Chriflo , & le fudette tré croci fignificano le tre or ottoni , 
che fico Chriflo fopra del legno fanto Vna peri perfecutori. Pater 
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ignofce,&c. Vna per la liberatione datiamone. Deus Deus meus, 
vt quid dcreliquiii i tr\c\& [altractì appartiene adhaucrlagltxiadi 
jwf4er«7J«,Inmanustuas Commendo fpiritummeum. Lafet- 
t ima croce , ine fia (ì fanno tré croci fopra quelle parole Peripfum, 
cum irfo,& in ipio:& co fi fi raprefentano le tré bore, quali Chrifio , 
è fiato in Croce, cioè da Stila fino à 7{ona. Il calice lignificala crocei 
tal i he laprima croce fopra il calice lignifica la eleuatione di Chrifio in 
Croce ; La feconda con la quale fi toccano lelabra del Calice , ò fuper- 
ficie;q nardo fu alla Croce affi fio . La terga che fi fa tra il Calice , ò nel 
Calice denotale veramente fi morto, & fcpolto.L’ ottona, nella qua- 
le fi fanno due Croci fuori del Calice lignificano la ftpar ottone dell'ani- 
ma dal coipo: ma di già che la terga la quale habbiamo detto nella fi et - 
tima.figmfica lamorte diChrislo , qutjle due non vengono a lignifica- 
re cofa alcuna circa Chrifio per che tali fi fanno con la hiuocatione del 
Tacbe , & dello Spirito fatico quali non fono siati pafiionati in croce, 
& perciò fi fanno fuori del calice , laonde fi forma co fi la or ottone 
Per ipfum , cioè ChriHoper il quale, come perla fapientia hai creato 
ogni cofa,5c perqurm nos rcdemi(ii,eft tibi honor ,& gloria per- 
cioche Je non hauefii creato il mondo , & non cihauefii redenti non ti 
farebbe alcuna gloria efleriore.La nona nella quale fi fanno tré Croci, 
mentre fi dice. Pax Domini , la qual Tace habbiamo hauuta perla 
morte, & refurrettione Jua ci rapprefenta la refurrettione fatta il ter- 
go giorno. In memoria anco di quefla pajfione , & refurrettione fi di- 
cono nella mefiti none Ch.rie ,' & in alcune chiefe nella fua refurrettio- 
, ne. al ve fiero noue altri.Quefia morte no fu altro, che vnaregencratio- 
ne, & rinominone de U’ anima nofira,& huomo interiore,& quello che 
nella crcatione con none opero, opera anco non altramente fo- 

pra il Ugno della croce. Tròno dice, tiac lux: Terche illuminando il 
Centurione infedele gli fece dire alla feoperta , & confe fiore , che 
Chrisìo era vero figlio di ‘Dio , V ere tìlius Dei erat ifte . Secondo 
dice , fiat firmamentum , &diuidat aquas ab aquis. Terche 
fi pofe in megp con la fua croce tra taque terrene de i notori pec- 
cati, &■ le cetefli della grafia , della quale egUi Cauttore. Ter- 
go , dice , Congregentur aq-ix , mentre dal facro fanto fiuo coftato 
manda fuori rimili , & fiumi di acqua, & fangue, con quali irrigai 
prati de'nofiri cori, monda [anima dalle brutegge del peccato , & 
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pur ificcffa terra della generinone bimana , congregando infimi le 
acque, tuno,& t altro popolo f otto wa loia fede . Quarto, diffe, eer- 
rrxnct terra herbam , volendo, che il monte Calumo producetela 
verdeggiante herba del legno della croce , &paffione, cheproduffe fio- 
ri , & frutti tanto odoriferi , & predo ft , che furono caggione d ogni 
fperanga di tutto thianano genere . Quinto , diffe , tìant luminaria, 
all bora che dalla Croce partorì ffe è fanti (fimi Sacramenti di fanta 
Chiefa , i quali àguifa di fitte lucentiffime f ielle, & fette pianeti fette 
lucerne illumina queflo belli (fimo flato della Romana, & catholica 
Chiefa, & 'mfluifeono nelle anime nojìre ogni gratin , & per tiUumina- 
tione fono figurati da i fette candelieri di Gio. ndC epocali ffe : &per 
Hjjt' t influffo fignificati per i fette ìnfufori di Egechiele. Se/lo, diJJe,modii- 
frt. ! cac aqua rcptilc , & poi foggiunfe , volatile di li à poco. Tofcia che 
j prefentì alla Croce, & pafjione di Chriflo furono reptili gli attuti , Ct 
notatili i contemplati ui : tJHaria Gio. & molti altri diuoti contem- 
pladui jfiriti , <jr Tficodemo con altri che come attiui lo depofero dal 
facro legno della croce , & Iofeph con altri che lo pofero nella bel- 
la, & manda fmdone che e quel fanti/fimo lenzuolo , & rariffìmo 
Sudrio ch'oggi dì come ricchiffimo Theforo dalla Chiefa fanta fi ri - 
trotta fopra queflo noflro Tiemonte tenuto con tanta tJMatfla, bo- 
nore , & diuotione da S. uf. che agutfa di Taolo d altro non fi glo- 
ria che di quello come fàlutare mflromento de Ua pafjione di Giesù , <jr 
noftra folate . Settimo , diffe producac terra ammani viuentem, 
quando dalla terra della ricognitione del ladrone & della grafia par- 
ticolare fìta produffe à faluamento t anima di morte che era al pecca- 
lo vinificandola alla gratia con dirgli ,Aodie me.um ens in para- 
tifo. Ottano , diffe Faciamus hominem, i. reheiamus hominem, 
rifiatiamo Ihuomo, rìnouiamo quella guafla medaglia nell bora di Jifia 
per la mia morte ; & di qui poi fu canato dalla cofla del mistico %Adam 
Chriflo vna miftica donna Euala chiefa fanta, dicendo Hoc osex ofl 
1 fibus meis.l^oHo diffe . Ecce dedi vobis o.nnem herbam, alTho- 
ra che donandoci ogni forte di gratia, ci fece intendere che ci apporto 
ogni abondanga di tutte le cofe per chela pafjione firn fu compimento 
dogli operai ione, & fine angi confumatione della nosha falute,che 
per do diffe Confumatum eit , che bene fi confirma con quelle voci 
hodic pecle&i fune collie terra , Scomnis ornatus corum. Et 
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quefie notte cofe che opero Cltriflo in Croce furono figurate per le no- 
ne gu£rrc,& conflitti chchebbe Giuda Machabeo con ifuoi nemici. 
Tforìè anco fen ga conflderatione che nella fettuagcfima oue la Chiefa 
principia lapajfione di Chriflo tacendo % AUclt 4 Ìa,& proponendo Iddio 
come principale, & fupremo agricoltore trattando nell Euangelio; ite, 
& vos tn vinci meam, che per ciò nella Hora Canonica di ."Prima fi 
pogono none filimi corrifpodeteàqfli none dixit .Primo d’ffe Hat lux à 
cui corrifponde il Primo fiilmo.Oeus Uetis meus refpicc in mc.Jff- 
condo diffe Hat firmamenrum à cui corrifponde il tergo filmo Do- 
mini elt terra. Tergo diffe, congregentur aquat, a cui confonde 
il fecondo verfo del. z.falmo, Super aquam ref'edionis educauit 
me , animam meam conucrtit. Quarto diffe,ige rminet terra, &c. 
a cui corrifponde II 1 Verfo del quarto Salmo , Anima eius in bo- 
nis demorabitur, & (èmeneius hereditabit cerram. Quinto diffe 
Fianr luminaria , à cui corrifponde il tergo verfo , del quinto Salmo, 
Emittelucemtuam, &veritatcm tuamipla me deduxerunt, 
&adduxerunt in montem fanchim tuum, & in cabernacula 
tua.Swfo i///è,producataqua reptile -.acuì corrifpondeil quarto 
verfo del feflo Salmo Ecce enim Deusadiuuatme, 8cDominui 
Oifceptor eli anima me?. Settimo diffe , producat terra animam 
uiuentein : à cui corrifponde il Secondo verfo del Settimo Salmo ; 
Et enim firmauit orbtm terra , qui non commoucbitur. Otta- 
uo di fi e ; faciamus hominem, quale fia fecondo la noftr a imagine 
rctto,&giuflo,a cui corrifponde lottano Salmo ; Beati immaculati 
in uia , qm ambulanr in Jege Domini/^*» diffe , dedi vobis 
omnem herbam; dandoci àconofcere, che banca fatto ogni co fa per 
l’ b/iorno, & che era neceffario, che ripofaffe,a cui corrifponde il verfo. 
1 1. del nono JWmojDormitauit anima mea pt?dio,confirmamc 
in verbis tuis , c r qui flniendo fi dice poi il Quicunq ; compimento 
della fede catholica perche in quefla perfetti funt codi , & terra, & 
omnis ornatus eorum , Dopoché fi fatta quefla bella Cr catione,, 
et ricreatione con none dixit, vediamo anco che gli buomini creati nel 
mondo per la loro età fono numerati dal numero nouenario leggiamo 
nel 5. Gene fi che *Adam viffe nouccdto trenta anni.Sethnouecento 
dodcci anni. Enos nouccento.e cinque anni. Caynan notte cent o,& die- 
te anni, nSWalalael ottocento nonanta cinque anni che fe bene non 
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uifle tanto come gt altri, lavica fita pero non paffa Jengail numero 
nouenario. Iarcd biffe nouecento fi /finta ditot anni : & forfi Enoch 
batterebbe uiffitco fra noi mortali anch'egli nouc cento anni, fidai 
notte ebori Angelici non f affé siato trajportato nel Taradifo terre- 
ftre àviuere tutta Teta del mondo, che pur’ anch'ella è numerata dal 
numero noitcnario . Matufaleme che foprauangò tutti gli altri di età , 
nè effo uolle paffare la vita tenga due uolte quefìo numero di nouepo- 
feia che biffe nouecc nto feffanta notte anni,& Lamech dopò che hebbe 
generato T^oe fanto, &giuflo,non biffe egli cinquecento nonanta 
cinque anni «* tSHa che volete più ? con il numero dì notte fi fa la 
prona delle oppofitioni aritmetiche , fignificandofi , che con là croce 
fiprouano t opere de ChriHiani beri sdicendo C Irriho ,. Si quis vult ve- 
nire, &c Con il numero del none fi computano gli anni climatetici, 
che col fette multiplicato numera quello dell'età del feffanta tre , 
nella quale chi fi trotta ben dijjtofìo , ha poi lunga vita , e chi male , al- 
lora la fini fife , & li detti numeri fignifican la croce, nella quale chi 
fitroua ben dijpofloha la vita eterna, e chi male, lamorte eterna. 
Gli antichi chtamauano il nono giorno dopo eh’ era nato il fanciullo, 
luflrico , per che in quel dì i fanciulli erano luflrati, che boi dire, 
portati in publico , per lo nome, che già ( come dice Tlutarco ) loro 
poneuano : c ’T la Dea , che di que fio giorno banca cura era chiamata 
7fjndma,dal nono giorno del fanciuUo.Tqpue mufe, Chlio,T alia, Eu- 
terpe , Melpomene, T erpfichore,Erato, Tolymnia , Vrania , 
Calliope , concludete dunque i che quefìo numero none- 
nario è numero mifleriofiffimo nelle f acre carte , 

&di non poca importanza , poi che diluì 
fi compone la croce come s è detto , & 
rapprefentai tanti miflerq che 
fi fono fatti in sù la croce . 
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Inque fono ì libri dì tJMofe Genefi,Ef- 
fodo 'Deuteronomio t Lenitico Totone- 
ri , & q netti vengono anch'eglino à 
comporre vna beUìf]ìma,& mitteriofif 
[ima croce . iniettiamo il (jenefi nel- 
la ftt prema parte di ejfa croce pere/fe- 
re egli il capo , & principio de tutti i 
libri , quale narra, chefn principiocrea 
uit Deus c?lum,Sc terram, icc. Ter * 
che il Tadre eterno con la fapienga del figlio creò ogni cofa , &per 
mego del fuo verbo etemoiche pur di ciò accorto fi il V attorcilo Da- 
vid dicea , Verbo Dei firmari funt coeli: acni jòttoferiuendo Gio. 
Euangelitta dice, omnia-per ipfiimfa&a funr; 7 Óel piede della 
croce poniamo il Deuteronomio , che è interpretato rinouatiqne del- 
la legge , la qualeapunto fignifica, & figurai! vangelo , nel qua- 
le fono compiute tutte le figure , che in ejfa antica legge fi con 
teneuano . Bggioneuolmcnte dunque nel capo della croce u'ò pofto 
il Genefi, & nel fine il Deuteronomio , perche quello che la legge nar- 
ra hauer con il Tadre creato ogni cofa , nel fine del tempo , il vangelo 
raconta hauerrinouato , & rifarcito ogni cofane mego della crocei 
M ette fi CEffodo nella defira degnamente , nel quale raccontafi Cefi - 
todelli figliuoli dJfiraele fuor a delC Egitto coni molti miracoli fatti 
da Dio nel cauarli fuora di effo Egitto , & introducendoli nella terra 
di promiffione fecondo il detto del fidmifla Desterà dominifecit 
vircucem, & più oltre. <^.ui pe r cu (sic Aegiptum cum primo- 
genitis eorum > & eduxit 1 /rad de medio eorum in manu po- 
tenti, & brachìo exrei fo per quatto Chritto fu cinque anni in 
fieri in Egitto e nel primo delfeflo anno fu redutto nella terra ilfiae- 
le . 7 Velia finittra il libro delli Totoneri, per che deferiue le finittre 
congregazioni di Dathan,Chore,& Ub 'vron t & le contentini hauute 
I contro %SMosè, & asfaron , & perladiuina poffanga efferdeflrutte 
\ C » &a 
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& a niente ridotte , ilLeuitico fla ndmezp di tutti, tenendo Unte- 
ti della croce per che / lenifica in molti facrificq ,quel pontefice, il qua- 
le insù f tsfitarc dellacroce femetipiUm obtulithoftiam imrna- 
culacam Dìo , dice l\Apo fido , Ad cxhaurienda multorum pec- 
cata, & prò tranfgreflijribus exorans , exauditus eft [>ro fuare- 
uerenria I detti libri contengono anco a figurare lacroce di T^S. 
& il pio fegno:p;r ciò che fi come il Gene fi racconta l onnipotenza di 
‘Dìo nel crear U creature} £jf odo la proni den^a nel giudicare I figliuo- 
li <L l frogie ; il Deuteronomio la fapien^a nel far laìegge ; Ugiufiitia 
nel libro d:lli meri in caligari rcbbelli ; il Lcuitico la fanti ta , & 

autorità pontificia^ o(iU croce molto più apertamente , & efficace- 
mente ci fa capaci della onnipotenza di Dio , nel vincere il De nonio, 
peccato , ($• morte ; & nel giustificarci maggior proiùde/iga , poi che 
lei fola ci fa ac qui fi are il vero fine fopranaturale.esiltrafapienzafi 
feorge in sù la croce di quella fi contiene in quei libri , perche oltre che 
contiene Chrifiovera fapienga , ci fa capaci di maggior dottrina di 
quello fiaccata itlca legge ; maggior giuflitia , poi che con queUaha 
fcacciaroil prencipe dì queflo mondo da qui , &t ha legato nel bara- 
troinfernale .il Lenitico demofiraua ta fanata, & autorità defacer- 
doti ; ma la croce fant i fica gli h uomini , & tutte le cofe , & da virtù 
a ì facr amenti , quali misteri) gabbano conthiude folto quefti ver fi. 

TcGenefis crux alma beat, tua numera laudar. 

Nani Deutcronomius rcnouantis gaudia dicir. 

Exodus a:q; canic t ranfitus carmcn amore, 

Alt Numcrus canrat magnalia mira rriumphi. 
lurafacerdotis JLeuiricus optima pfallic . 
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HI confiderà il fondamento del tempio 
di Salomone gli vedrà alla fcorper-- 
taimpreffa la forma della croce, perciò- 
che habbiamo nel libro delli /{è , che, il 
He comandò fojfero tolte delle pietre 
groffe, & pretiofe, che fojfero quadrate 
per Tore ne i fondamenti di detto tem- 
pio, in maniera , che in quella quadrata - 
ra fi fcorge la croce , ma molto meglio nel 
fondamento della Chiefa di ChriHo,edificata di pietre pretiofe, & viue, 
cioè dbuominì, fi fcopre effa croce , cioè ne i Tatriarchi, Tropheti, & 
fanti martiri la onde gabbano à quefìo propofìto dopò [hauer forma- 
ti quattro quadrangoli nella croce gli mette quefìo verfo. 
Inclytacrux Domini Chrifti fundainentale. 

Et fitto il corno defhro quegl altro. . 

Te patriarcharum laudabili adio fignat; 

Etdifopra. 

Agmen apoftolicum pandit tua ritetrophga. 

Etfoptail fmìflro queft altro. 

Mardrum,& ipfc chorus effufo iure cruore* 

C*t- xn. 

T in quelli animali , i quali Hanno intor- 
no [agnello ceduti profeticamente , & 
da Sgechieìle, & da Giouanni ; uno 
de' quali dice hauer veduta quella vi fo- 
no , cioè Egechielle iti mego del foco % 
ò dietro , e [altro cioè Giouanni dice 
hauer pedata quella vifione in mego 
dunafedia: Et intorno della fcdianon fi 
vede altre fi alla fcoperta la croce ? met- 
tiamo ui prego prima le parole di Egechidle > & vediamo vn poco co- 
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me in ejji animali fi trvui la croce, dice egh;ftmilitvdo autem vulras 
corum, facies hominis , Si facies leonis à dextris ipforum qua- 
tuor: facies autem bouis a finiftris ipforum quatuor : & facies 
aquilz ipforum quatuor,&c.<jr Ciouanni co fi ferine, & in medio 
fedis,& m circuitu fedis quatuor animai ia piena oculis ante, 8c 
retro, & animai primum limile leoni, & fecundum animai fimi 
leyitulo, & terdum animai faciemhabens quas hominis, & 
quartum animai limile aq.it lae volanti, èt poco più à baffo fotto- 
giunfe vn' altra vifione cofi dicendo ; Et vidi ecce in medio Ditoni, 
Hi quatuor aninulium, & in medio feniorum, Agnum franteti 
tamquam occifum, habentem cornua feptem, & oculos fepté, 
qui funt feptem fpirirus Dei mifsi in omiem terram. Et già che 
nei quattro animali, & nelle quattro faccie loro,conuengono il profet- 
ta, & trottolo, quanttmq; in alcune altre cofe ftano differenti , ve- 
diamo quello voglia fignific&c quel fito, & quei quattro animali , che 
defiriue Giouanni incoino la fedi a , & t Agnello : e che altro in 
Piego delle fudette cofc vi può flore che la croce di Chrifloì Et i quattro 
animali quali vede intorno la Jedia ,che altro fignificauano che te quat- 
tro pjrti d.lla croce, innanzi, indietro, defhrò, & fitniflro? €c [Offici- 
lo che fio in mego, che altro che C brillo? qual tiene la croce , poiché in 
quella.&fopra di quella è inchiodato, & crocififfo , & i quattro ani- 
mali che fono a cerco, che denotano, fi non i quatro EUangelifti? Mat- 
teo, Luca,tJìiarco, Giouanni, quali meritamente fi dipingono in modo 
di croce poiché tutti vnltamente fanno teflimonianga della pafjione, 
& refùrrettione di ChriSlo. tJMatteo meritamente è pojlo nel piu 
baffo luoco , quale ha femBiante dhuomo, perche net principio del fuo 
Pa-igelo deferiue la genealogia del Saluanre, adducendoi parenti da 
quali è difiefo; & cofi ci intima , che Chrifto ha prefo cane bumana ; 
nJMx-co con la faccia leonina piu alto , cioè alla finidira come quello 
che feopre la regia maeftà , & dignità . Luca alla delira con la faccia 
bouiaa, che palefala dignità, & autorità facerdotale. UMarco di ce, 
Vo v damantis in deicrto parate vuoi Domini -, chi fiacofiui, lo 
dichiara Amos profeta quando dice, Dominusde Sion rugiet, &c 
de (Jierufalem iaoit voce luam.i/ Leone è Bf de gt animali, che di 
luiparlaniwe Salomon: diceux; -viene tremito* Leonis, ita furor 
regisiCir nel Geodi Vatriarca Giocai/, dal quale hanno hauuto origi - 
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ne i J \eggi dJfraele,& da quali Cbrifloha affunto carne bumana,dice, 
Catulus Lconis Iuda ad prardam fili miafcendifti , requiclcens 
accubuiAi,vt Leo,& quafi Ljcna; quis fufcitabit eum? Non au- 
feretur fceptrum de Iuda, & duy de femore eius, donec veniat, 
qui mittenduseft; &ipfcerit expe&atio gentium. Luca tiéne 
fimilitudine di vitello , & nel fuo y angelo dimoflra, come Cbrifto na- 
fee dàlia flirpe defacerdoti , come leggiamo in quello , che dice f esf ri- 
gelo a Maria; Ecce fclifabeth cognata tua ; & mentre lo chiama fi- 
glio di Dauid, lo dimoflra feendere della flirpe remile in maniera , che 
lo moflra delfvna,& dell altra flirpe facerdotale, & regale; Giouanni 
quale è pollo nella fupremaparte della croce vola piu alto , & aguifa 
(tequila s’affatica di moflrare i miflerij alti della diuinita,& Affan- 
do gl occhi del fuo raro intelletto nella sfera , & raggio della diuinità 
iflefft incomincia , 1 n principio erat verbumAfdtteo ce lo propone 
tutto pieno dibumanitàycon dire Ecce Rex tuus venit cibi man lue- 
tus fedens luper afina, Scc.Vcr oueflo vengono ad effere figurati da i 
quattro fiumi, nafeenti datai filo finte,che, fi come quei quattro fiumi, 
che n afono dell unico fonte che è nel Taradifi t erre flrc irrigano, et fe- 
condano tutta la tcrra.Cofinafcèdoiquattro[£uagclif davnfolo Chri 
fio, vengono a fare fruttare tutta lagcncrationehumana. Queflì quat- 
tro Euangelij fono quelle quattro ruota , quali fegueno il corfi de quefll 
quattro animali, ebaueuano quattro faccie,& quattro ala,& cofi va- 
gamente il profeta va deferiuendo il mifiero dalla vnttà di quel fonte, 
et pluralità de quei fiumi euangelici. A paruit rota vn$. fupcr terram 
iuxta ammalia habentia quatuor facies;^ immediatamente fig- 
gionge nel numero del più, Se afpcdus rotaru, & opus earii quafi ui 
fio maris^c vna fimilitudo ipfaru quatuor.fi può intendere che in 
vna vuota vi fiano quattro (petie di ruote,perchc li quattro Evangeli fi 
no quei quattro beni che Tffabugardan dcftruffe nella Cittddi Gierufa- 
lemme quei beni dico else gl heretici antichi , & moderni vorrebbero 
diflrucrc nella Città della Chiefa militante , accio fi finarifia la gloriofa 
memoria della Croce. et nome di Dioja fapicngaja poffangafagufti- 
tia , la mijèricordia , & breuemente tutto il vangelo Sono auelle quat- 
tro comasche fecondo laprofetia di t acharia,bannoventiìato la Città 
di Gicrujalcmmc ; cioè la Chiefa militante ; & con laveritàhanno le- 
vato di tnezo di finta Chiefa gtheretici. Quefli quatro Bumgelifli , che 
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, nafeenoda quella vnica nota della croce di C^niìo, (coseno an 
che le quattro notte fegnalatiffime che pongono i Cabalifii fecondo 
r.-fpofitione Hicrofolomitana,ò il T argo j òpra quelle parole dell ejfodo 
ali 1 2. Nox eft ìlla, quando edurit uos Domini». Laprimanot- 
te quando fu mani fe Hata la pa-ola di Dio nel mondo , accioche lo ve- 
ne jfe a creare, qua do il mondo e rat inunis,& vact tenebre ex- 

r pandebancur l'uperfaciem Abifs» , verbum autem Oominilu- 
cebat, & illuminabar , & chiamò que 'la notte la prima notte. La 
feconda notte quando fi manifcflò la paro ’a di Dio ad ^ ibraamo . nel- 
la dim fione de gl animali , come leggiamo nel Gen i y. che ejfendo 
ibraamo de cento anni. & forra di nonanta per adempire quello, che 
manifesta la fcrittura fu detto; Mun quid Aoraam centcnarius po- 
teritgignere tìlios; nunqui d forra nonagenaria parere? La terga 
notte , quando fii riuelata la parola di Dio fopragl egitttj in mego del- 
la notte all bora che la fua destra mano amaggò i primogeniti del- 
l Egitto, & feruò quelli dlfraele. La quarta notte, quando il mondo fi- 
nirà il filo termine . accio che ei fila redento , & da lui fora leuata l im- 
pietà dell Idolatria , rotti è giochi tirannici del mondo, & del Demo- 
nio, & queB a è la notte quando verrà il Mejfia al giuditio, nantila 
cui venuta fi } coprono , altre quattro notti di altra confideratione del- 
le fudette , In alcune cofe confondenti. Quattro dunque fono le noni 
atlanti la notte del giuditio , qual notte è figurata dalla quarta vigilia 
Mt M4 della notte pofta da tJHatteo al 14. percioche fi come in e/fa quar- 
ta vigilia fi approffima la quiete, co/i nel giorno del giuditio fiapprofo 
fitmarà la quiete doppo le tentationi che fora C esfntichìijìo; nella pri- 
ma vigilia cioè jiellalege di natura ad indarno: nella lege firitta nei 
figli d J frode : la terga nella lege nona vicina alla fine del mondo : ma 
verniamo alla prima notte auanti di quefio Giudicio. La prma notte 
i quando fu annunciata C humanatione del figliuolo di * Dio , & che fu 
detto à Maia } Hcce in vrcro concipies; della quale notte fi può in - 
tendere quel detto della fcrittura, Dum medium lilennum tenercnt 
omnia , 6 cc. la quale è conforme alla prima notte della creatio- 
nct percioche fi come il signore non hebbe b ì fogno nella creationedelle 
creature di cofa alcuna ; ma le creò di niente : cofi finga opera huma- 
naper virtù dello Spirito finto formò delti puri/fiimi /angui della bea- 
ta tergine quello gforiofi/pmo corpo del figliuolo di Dio. La feconda 
'• * ! '■> . notti 
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notte fit quando Chrifio nacqui, &gF^ingiob di/fero . Gloria inai* 
tifsimis Dco , netta quale fi verificò quello , t/;e y^/o-^a la feconda 
notte, & fi adempì quella, che fi* promeffo ad effo »Abraamo, quando 
figli detto in Temine tuo,&t -fendo che la Vergine benedetta parto 
ri il vero Ifaac rifo, gaudio, & allegrerà del mondo. La terga notte fu 
nella cena,quando "dipoi Chrifio fu tolto» cr legato .che pure m quefia 
notte furono amaggatt giEgittq , fcnbi , Farifei. Giuda»il r Dnjiomo, 
&c.&faluati glifi aditi, gtesfpofloli per virtù del detto , chediffe 
Chrifio, ^nwe hos abire. La quarta notte quella della refurrettione, 
nella quale ha pofto termine alle cofe legali deftrutta la morte , rino- 
uato il mondo redento l'huomo corriffondentcalla quarta notte, qua* 
le fi chiama notte della Tqfca nella quale dice, data eft mihi omnis 
potcdas in c$lo,& in terra.accif ite fpiriuim (àndum. Sicat mi* 
lit me, Pater, & egomitto uos, &c. Vi fono anco quattro me fi , & 
quattro anni.Cioè anno, quarto mefe quarto, il quarto mcfe che dette 
Bgechiele vicino al fiuM&cbobax ; & cofi Egcchielc denota Chrifio , 
quale effendo entrato nel quaranrcfìmo cioè nelT vltbna decena del- 
le quattro decene , nei trentatre anni s'approffimaalla croce. Il quar- 
to anno, ciré era piantatoi albero del pomo, bifognaitaoffcrire il frut- 
to di effo a Dio , come habbiamo nel Lenitico. 1 9* & qaefio fignifica 
il frutto dopò le quattro decene danni , che fi è offerto a c D\o , per la 
predicanone della parola della croce, da i quattro Euangelifli, che fono 
gf xApoftoli, & i fanti mai-tiri , quali tutti per il martirio fono flati of- 
ferti a Dio. 

frp. xnt. 

Ome il numero decennario (fecondo i ffe- 
culatiui del mondo ) abbraccia tutte le co- 
fe create quali fonoi luminari dei mondo, 
le felle, la notte , il dà, le tenebre , lo jplen- 
doreà fogni, i tempi , i giorni & amii.com - 
prende anco le diece cofe, che fi ricerca- 
no alLapprehentione dell'huomo . Vrimò , 
l obietto; Secondo il corpo diaffano; T er- 

go , il fenfo efleriore ; Quarto, l interiore; 

Quinto, la fatitafia; Setto, ilgiuditio inferiore. Settimo, il giuditi ofu- 
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periore Ottano . Uragione ; T^ono, [intelletto. Decimo , thuomo cioè 
tindiuiduo : J dieci predicamenti : 1 dieci commandamenti. Co fi anche 
quefio numero uagamente compone la Croce perfettione, & orna- 
mento di tutte le cofi create , pofeià mettendo tre nella parte infima : 
tre alla fmiflra; tre alla deftras &vno alla parte fuprema, fi forma 
benijfimo la croce ; ne questo fen^a mifiero , perciochc , fitcome nauti 
che vcnejfe Chrifto a morire in si* la croce, il mondo per il peccato era 
imperfetto . cofi bora , che ha Chrifio in Croce fi troua perfèttìffimo 
con che balenato il peccato , &vnito thuomo a Dio, &s aggiùnge 
ima m Triade, ò vno, a quei tre che fi fono pofti velie tre estremità, per- 
che denota prima tvnita mdiuifibile quanto alla foflanga , ejfenga, 
& natura diurna che è tra il "Padre , & il figliuolo ; fecondo fi moftra 
la vnità della natura httmana allattatura diurna nella vnione ippofta- 
tica della perfona del figlio di Dio : ne vuole dire altro faluo che a quel • 
la mdiuifibile , & fìmplici fiima natura diurna la quale non cade fiot- 
to numero , èvnito Chuomo , quale di fua natura è diuerfb ; & brt- 
uemente per mc%o delThuomo tutti i numeri fono trafportati in Dio, 
cioè le cofi numerabili : Tcr^o tvnit a detta natura h umana alle tre 
Hiei-archie per gratta de gl Angeli , quale natura humana anch'ella 
per comparatione alle altre cofe è vna,ia vn Dio, vn folo huomo , vna 
vnica ,\enevatione , aggiorna dunque quefia natura humana , ò 
t huomo ainoue ebori angelici fanno dieci , & fi compì - 
fu il numero perfetto ; fi come adunque dopò la 
creation : di tutte le creature il mondo era 
imperfetto finga [huomo , cofi tbuo- 
» no angi tutto il mondo refia- 
uaionfufo & cieco finga 

. Cbriilo in Croce. • 5r * 
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0 manco fi trottala croce , ne ton mi- 

nor fecreto , & miftcro nel numero duo- 
denario, che nelle fudette cofe fin qui di- 
chiarate iditrìdete quefto numero in quat- 
tro temarij , ihe jubiro la vcderete,& 
mettetene tre per ogni estremità, Do- 
deci Tatriarchi , da quali è proceduta 
tutta la moltitudine de'i figli dì [racle 
da quali è difcefo Chrijio fec ondo la cor- 
ne. ‘Dodeci Trencipi delle Tribù. ‘Dodeci profeti , che hanno annun- 
ciato C auucniment o del Meffìa. Dodeci Vrcncipi che vccife lofue del- 
la terra di Canaan, nella cui tara fece habitarr le dodt ci T ribu dlfiae 
le. ‘Dodeci figli d 1 [macie che anch'ejfi furono Trencipi, da quali fono 
nati molti del popolo Gentile. Dodici fonti in Helim Dodeci pietre, 
che erano net r ottonale. Dodeci Toni della p ropofitione. Dodeci clo- 
ratori delle terra di promijfionc. Dodeci pietre dell altare. Dodeci vi- 
telli del facrificio. Dodeci pietre del Giordano . Dodeci bui / otto il 
Mare Eneo. Dodeci Leoncini eh' erano nel trono di Salomone. Dode- 
ci verghe de i figli, dlfiaele. ‘Dodeci oblationi dell altare. Dodeci 
porte della Città. ‘Dodeci fondamenti della Città. Dodeci siede, 
che Jono nella Corona deUa ffofa Dodeci mefi che Mtfe Siete per le- 
gato appreffo faraone. Dodeci vie , che fece Mofe con la vergha . che 
tenea m mano nel mare roffo , per le quali pajfarono i figliuoli dlfiae- 
le. Dodeci Mefi che t acque del Diluuio fletterò (òpra la terra,& T^oe 
nell arca. 'Dodeci mefi chegtEgitttj affli fiero gl JJr aditi. ‘Dodeci mefi 
che Giojcppc flette con Futi faro. Dodeci mefi ne' quali Giob fu im- 
piagato da Sattan. ‘Dodeci anni che Giacob (lette in Jjraele a fattive 
Heber. ‘Dodeci anni che Giofappe Slette priggione di faraone. ‘Do- 
deci anni che [affarono iwrgicbelaCittadi Gierujàlemme [offe di- 
Jlrutta. Dodeci anni nangi , che Chrifto diftutaffe tra dottori Do- 
deci •Apoftoli . ‘Dodeci (porte delle minuffe auangate^ Dodeci 
trenti quali foffiano per tutto il mondo . Dodeci fegm del Zodiaco, 
fatto i quali i fatte pianeti fanno il fuo cor fa , moti , & circoli, 
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caminando per quelli ordinatamente . Dodeci me fi con quali fi com- 
pifee Canno, Dodeci l*ore del dì artificiale, con quali il fole illumi- 
na tutta la faccia della terra. Cadano de quefli numeri formano be- 
ni/fimo la croce , dr la contengon. Della qual forma parlandone gab- 
bano nei fuoiuerft dice. r,* . i . 

In cruce nunc menfes, venti, duodenaq; tigna. 

Grex , & Apoftolicus decoratur Ilice co rulca. 

H u - *• Suntquoque confociahìc ftips,plaga,& orbisopus. 

San&a valet celebri aft crux dare calle bonum hoc. 

£t quella forma di croce portano i Caualicridi San tJMauritio. 
T^efenga bella confiderationc è , chele Judcttecofe fono numerate 
fitto il numero duodenario. Et prima dice. S. Gregorio parlando dei 
dodeci esfpoftoli , che tutto il bene , chehabbiamo tanto naturale , 
quanto fopranaturale , & in jpetie la noflra fallite nafice , & dipende 
dalla fantiffima. T riniti jn maniera che fi come C Oriente , Occidente , 
melodi, & meopnotte fono opere della fantiffima Trinità, co fi tutti 
quelli, che in quefìe quattro parti fi faluano tutti fi faluano in virtù 
della fantiffima T riniti : Ter queflo Chrifio nel mandare gl'^ipoftoli 
a predicare il fuoEuangclo per tutte le quattro parti del mondo dice. 
Ice,&c.Baprizantes cos I n nomine Pacris.Sc hli ; ,5c Spiritus fàn- 
óti. Amen ; (ir nel fare il fegno di S. Croce fi efprimeno le tre perfine 
della Trinità. *Di piu perche erano dodeci le tribù di fiaele, le quali 
doueuanfi redimere per mego della croce principalmente , & quello 

10 teftifica Chrifio in S tJldatteoV on fum millus nifi ad oues,&c. 

per liò figura Dio, & i fanti Tadri hanno ned antico te fomento fatto 
tante oper ottoni fitto queflo numero. Di piu, per che queflo numero 
contiene il decennario numero perfetto, che lignifica la per feti ione, 
& generalità della paffione, croce di Chrifio , quale per compir poi 

11 numero duodeno-io , fi dauco efiendereaiduoi populi Hebreo, & 
Cent de Tfe filo le fudette cofe per conto del numero duodenario , con 
il quale fino numerate , contengono la Croce ; ma la maggior parte la 
contengono anco è per il mifiero , che fitto di loro per effa croce fi fcuo- 
preiEtche fio il vero di forcete, per effi mista iiTerciocbe principal- 
mente il mifiero della Croce fi contiene fitto il fecreto de i dodeci Ta- 
triarchi che fi come ejfi Tatriarchi hanno generato tutte le Tribu;cofi 
dalla Croce di Chrifio tutto il mondo viene ad effiere regenerato. Que- 
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fla croce Sfigurata daìli dodici Trend fi delle T ribu, prrciocbe , coinè 
quelli dimd'txrono i preceti di ‘ Dio al popolo ; cófi la croce di Chrifìo 
è quella , che ci {piega la vera legge che offeruare dobbiamo ,& ci mo- 
flrail fine , al quale tendiamo. Quefta è figurata , anco dai dodeci 
profèti che fi come annunciarono Chrifìo,douerft incarnare, cofi que- 
lla ci rende ficuriJfmti y chetifleffo GiesU uerrà a giudicare iuiui, & 
morti nel giorno del giudi fio ouc fcoprirala mifericordia , & giufii- 
tia, come ha fatto fiprala croce £ figurata da Giofue , che uccifc quei 
dodici Trincipi di Canaan, & Talefiina rompendo tutti gli doli leta- 
le èfata la croce , che ha gettati a terra tutti i principi del mondo con 
la lóro tirannia , & in modo annichilati , che quelli che hoggidi hanno 
il dominio del mondo ,d altro ornamento piu bello, & vago non fi fan- 
no ornare , che di quello della croce , che ha fcacciato il Demonio , di - 
flrictta L’Idolatria, pofìo injèdia i dodeci ^ipoftoli , & confecrati tut- 
tigl huomini, & creature a Chrifìo redentore. M a andiamo piuoltrc. 
Se da i figli dlfmade nacque -una gran parte deputili : Dalla croce la 
gentilità non amata né cara a'Vio, viene diletta , & accettata: & 
quella, che altre volte fittola figura dlfmaele eracacciata fuori dal- 
la patema cafa bora fine fla lieta , & felice nella cqfa di Dio, & tan- 
to gi’é cara ,che la fa degna di godere, fruir e, & mangiare le fintuo- 
fifjime, & richijfime nog^e appxrechiate filo a figli legit imi, mentre 
che i Giudei a quali erano fattele preme ffe , fine f tanno mendici 
alle porte di fanta Chiefa . Se i dodeci fiumi di Helim irrigauano 
tutta la terra di Helim ; La croce di Chrifìo con la fua dottrina , fan- 
a u e,&facr amenti ferendo per i vaghi prati di [anta Chiefa gli rende 
fertili, & ab ondanti. Se le dodici pietre, che erano nella vefiepontìfi- 
cia di esfaron abbellimmo , & omauano quella vefìimentala croce di 
Chrifìo con le filtrare &fingulari virtà rende vaga , & adobbata la 
Chiefamilitante. Sei dodeci pani della propofitione reficiauano i cor- 
pi, la Croce ri fi or a il corpo, &t anima. Sei dodeci e (pioratori effilo- 
rando la terra di promtfjìone notificarono la bontà di quella ; la croce 
di Chrifìo ci mette auanti la contemplatone dei futuri beni: ungi al 
ladrone in perfino de tutti noi gl’annuntia dicendo i Hodie mectun 
ens in paradifo . Se le dodeci pietre dell'altare de quali era composto 
detto altare riceueua j opra di fi i Sacrifiatf ant'u hi: la croce, in fi ricc- 
ueilvero,& reale lanificio da quelli figurato >& adombrato. Sei do- 
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vitelli del facrifìcio fi facrificauano al Signore C bri fio in croce ha 
offerto fi (leffo al Taire celefle. Se le dodici pietre del Giordano da do- 
deci huomini furono leuate , & portate in Galgatim. Chrifìo dal fiu- 
me giordano della fua paffionene riporta quei dodeci frutti , che d- 
trouc in quedo librohabbiamo raccontato da dodeci ’pofioli diuul- 
gati per tutto il mondo. Se i dodeci boni erano [otto il mare Eneo , oue 
fi contentai acqua neceffaria al facrifìcio '/iella croce di Chrifio fi con- 
tengono tutti i jacr amenti , & particolarmente quello del 2? atte fimo. 
Sei dodeci leoncini eh' erano [otto il tribunale di Salomone lo renie- 
uano tremendo ; & reuercndo ; la croce di Chrifio fi dimoflra fmpii- 
dabileà peccatori', & al ‘Demonio. Se tra le dodeci verghe desigli 
dlfraele foto quella di ^ iaron fiorì , per il che fu degna efjer ripofìa nel 
tabernacolo del tefiimonio in Jegno della rebellione de i figliuoli di Ifiae 
le;la croce di Chrifio, filo è auella , che ha prodotto il fiore della nofira 
redentione } & èpofla nel tabernacolo della chiefa in mego de i creden- 
ti in (tgnutncui contradicetur. Se le dodeci oblationi furono fatte 
nella dedicai ione del tabernacolo dopi che fu finito ; in tuia croce 
vero tabernacolo fino fatte le dodeci oblationi dei dodeci incentìui , 
che ci deuono mouere àriamarlo , come fi veb aneli, trattato. Si co- 
| me per le dodeci porte della Città fi faceating-effa tneffacofi perla 
croce fi entra nel regno de Cieli ; Si come i dodeci fondamenti della 
Città mantcneuano in piedi quella : C ofi dodeci proprietà che fi troua - 
no in sù la croce nobilitato, & fortificano effa, come dichiareremo nel 
2 . trattato. Si come le dodeci ftelle in capo della fpofa la rende ano lu- 
cente, & beliamoli le fitte parole di Chrifio dette in croce , & cinque 
miracoli fofeuratione del Sole, lo fpeggare del uelo del tempio, il rom - 
perfi le pietre, Capprirfi ifepolcri, <&• U conuertir del ladrone, rendeno 
belli Ifima la fanta Chiefa , cofe , che tutte furono figurate peri dodeci 
mefi che Mosi flette per legato appreffo Faraone, et laffliffe, et torni- 
ti con duce piaghe. Si come p le dodeci uie,the fece Mofe nel marroffo, 
paffaronofìcuri i figli dlfraele; coft Chrifio con la verga della fanta ero 
ce percuote il mare delle paffioni,& martirio facendolo afciuto,oue fi - 
atri poi paffanogt eletti, ~4pofìoli, martiri, & pacienti Quefìa croce fu 
figurata da i dodeci me fi, che t acque del dilutdo fletterò fipra della ter - 
ra,pofciachefi come quelle acque innondauano tutte le coje,tb‘ erano fi 
pra la terra, et affocauano tutti i viuenti;cofi il dduuio della cocupifie - 

3 * 


Lib. I. 


*4 

%a,& I oc qttc de i peccat i mnondauano la t errasti quefta no/ira h umani 
tàffin che il vero jfpè vegha con i dodeci ^ipofloli, con I arca della ero 
ce nel giorno del Giudicio,co la quale no filo fora ofiurare il Sole, et gli 
altri corpi celefìfma atterrerà la gloria, la pòpa,il faufìola vanità iìlu 
Jfo,et la cocupifcenga del modo ;ammut riràgli heretici quali hanno in- 
trodotto ogni forte de peccati nella Chiefa.per il che farà, confiretto ad 
efilamare vn altra volt a, et dire P^nitcr me feciflè homincm.poichc 
gl' e /latto p I huomo bifogno morire in sà la croce: abbaffira t inferno, 
profonderà in quello tutti i fcduttori,& federati buoniini, annichilerà 
i moti delle nojlre fipcrbieico fumerà tutta la terra della noflra auaritia 
foi a cejfarei corpi tanto celdìi , quanto tetrefiri dalle loro operationi 
& moti-,accompagneragli eletti alla beata patria andado fempre auan 
ti fino alle porte del Taradifi , oue introdurti tutti i beati fi fermerà: 
& tra tanto ne monderà gouernarci in virtù della fuapaffione ; ne per- 
metterà, che nume de gli eletti fuoi ftapiu fuffocato dall' acque de'pec - 
cati,nè fommer fi dall’ onde delle tentai ioni deimondo , & del Demo • 
nio.^tfiligano, to> notino pure per quefii dodeci me fi che dura il modo 
gl egittij i figliuoli d Ifraele, facciano pure i tirani,gli Heretici, & gioì 
tri federati huomini quello che vogliono cifro gl eletti di r Dio,chefem 
prela verga di Moti ta croce di Chrifio gli far a poffare co futuro piede, 
gli ridurrà fuori, & crocifigera tormentar a eJfiperfecutori,inmodoi 
che gli fara gufiate fino in quefio mondo le pene dell Inferno come fece 
à molti Imperatori, &• altri Treni ipi,fy Htrefiarchi; perciò permette 
che la Chiefafiafia rometata da Sottana, et da fuoi fonditi heretici, p 
accrefcerla poi in maggior bene, far la piu luftraJbella,& riftlendetc ut 
qfl» foggia permette, che p dodeci me fi cottimi fiatrauagliato Giobbe , 
afine chele fue rare, & no conofciutevirtà fieno ptdefe al modo, et ag- 
giùngerli maggior beneJ dodeci mefi, che Giufeppe fcruiàfutifaro fi- 
gurano dodeci ingiurie jhe rueuè il Crocififfo nella fiacrocififiionc, i. 
fogliato 2. ferito in cinque lochi del fio corpo:^. dettato maria p mag 
giorfio torment o, barattato da viltffmo feruo nudo, et finga panni, 
abbeuerato di file, & acceto, 6 prouerbiato daiferibi, & Farifei, 7. 
vilaneggiato dal cattivo ladrone , Schernito, et beffeggiato da viddarv 
ti;?. trai tato da deftruttore ; 1 o. calunniato con dirgli che era impoten 
teli 1 .trafittogli licore dopò la morte ; j 2 .Crocififfo in mego de dua la 
droi, talché dire potea colf fifa ; laborarc me ieaf ti ipeccaus oiis, 
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& altro uc; Laboraui clamans,raut£ fadf fune fauccs me?. 1 dod e 
ci anni , che Giacob flette in Jfraele » à feruir beber figurano la crocei 
perche fi come fertù Giacob per dodeci anni : co fi Chriflo con la croce 
fervè tifiamo per dodeci bore ne i tormenti , per liberare la fuapofle- 
rita dalli cattività del peccato.I dodeci anni, che Giufeppe flette prigio 
ne di Faraone al vino anch'eglino ropprefentano la croce che continua- 
mente meditava Cbriflo eh' hauea patire per noi dal di eh; egli s'hu- 
manò fino al dì della Jua morte , in modo che fi come il buono Giufeppe 
h auea defiderio vfiire di prigione , per il che dice a quello cb'vjci , me • 
mento m?i dum henetiicrit cibi : Cofi Chriflo mai fempre bauea 
queflo defiderio d ufeire di prigione , & di pagar per noi questo debito 
poiché nell vlcima cena dijfe: Defiderio deliberata h<?c palca man- 
ducare vobifc.\im,& nellborto; Trilliseli aia mea vfq; ad mor- 
tem. J dodeci anni, che paffarono nanti laroina di Gierufaleme figu- 
rano beni (fino quello, eh e fa la croce in mego di noi nanti venga la roi- 
na, & difirutfione di tutto Cuniuerfo , quale tuttauia non cejfa dino- 
tarci a penitenza, & preparar fi a fine che fiamo ricevuti dal Signore 
nel regno de Cieli : & fi come fecondo il vaticino di Egechiele il duo- 
decimo anno fu distrutta la Citta : cofi per la croce fi confumarono 
tutte le figure & tutte leprofètie;& tutti i facrifictf vecchi, & facr ci- 
menti loro con il loro facerdotio pigliano fine fecondo che tifleffo Chri- 
fio prediffe nanti la morta àc cofumabuntur omnra , qua Icripta 
fune de olio hominis. In fu quefla croce fi confuma , e finiffe la glo- 
ria , & honore de quelli, che lo fanno, crocifigere. Qui ha fine Codio de 
Giudei, il peccato dell huomo, la malitia dell Demonio, & Caflutia del 
mondo, & lo feorgefimo quando nel fine del fpirar che fece diffe;Con 
fumarmi) eli- *Al?hora dadovero parlò il Tadre celeste fecondo la 
fudetta Trofctia di Sgechielc, il primo di del duodecimo mefe egli difi- 
fe ; fili hominis allume lamentum lùpcr Pharaonem Regcm 
Egipti, & diccs ad eum-i Leoni gentium afsimilatus es , & dra- 
coni, qui eli in mari mentre che il figlio di Dio diffcalle donne , che 
lo (èguiuano ; Polire fiere fuper me; fed luper uos, &c. all bora fi 
adempì quello, che Cifìeffo duodecimo anno parlo il Signore al Trofìe - 
tatuandogli dijfe filli borni nis cane carmen lugubre fuper mul- 
Utudineui Egu>ci , &c, alfoncontro fi rallegri la fanta Catholica 
Chiefa quale ha Chriflo Vittorio fio in mego di lei in sii la croce , talché 
Vi chilo 
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chi lo vorrà trouare non bijogna loccrihintlla fi'ptrbia de i Re del- 
t Egitto ; non nella poffevga degli Imper adori R( fieri ; non nella fama 
& gloria de' Greci effrcjjì per il Icone, ti on nella afiutia, crudeltà, vora- 
cita,impieta,& menzogne de gli heretici fignificati ter il dragone del 
Mare ,p eroche fi cerne i Rè deìt Egitto fono mancati, la fiirpe degllm- 
peradori Romani piu non fi troua, cofi tragli heretici non fi può trova- 
re (hrisloiperche loro hanno diflruttala Croce, & del tutto annichi- 
lata dal core loro , & confeaucntcntente da (ifleffo core efhrmina- 
to Chrifio, perche non è pofftbilc offendere la Croce, che non fi offenda 
Chrislo.ne annichilarla , che non s annichili Chrifio.chi dune]; de fiderà 
trovar Chrifto veda dove è fi (fa la Croce fua , <jr piantato lo flendardo 
fuo.St di già che ilfegno di Janta croce fi trova per tutti i luoghi difanr 
ta Chiefa , &Jopra tutti i catholici, quali tutti fono figliati , & armati 
di queflofanto fegno,è da dir e, et conchiudere che Chrifio fila tra di noi, 
con noi , & (opra di noi conforme al fùo detto ,? ro vobifeum vfcj; ad 
coniiimmationc focu\i,& altrove; vbi tuerint duo, ve) tres con- 
gregati in nomine meo, ibi fum in medio eorum. Etfigttrataper 
i dodeci venti : percioche come quelli per le quattro parti del modofofi 
fiano •' Cofi la croce di Chrifio fi ira in tutte le ifleffr parti del mondo la 
falute.e figurata dai dodeci fegni del Zodiaco: percioche fi come per 
quelli cantina il fole ;cofi Chrifio cantina per quella croce alla dejhra 
delTadre illuminando tutto il mondo di vera cognitione: è figurata 
dalle dodici bore artificiali del giorno , che fi come in quelle foto ri - 
fplende il Sole : cofi nella croce fola rifolende la grafia di Dio , or- 
dinando la vita, che tenere deve (bucato per [alitar fi . Se il figliuo- 
lo di Dio , di dodici, anni trouandofi mmego de dottori gli fa fiupi- 
re nelle fue rifpofle , & nelle interrogationi : In croce in mego de tor- 
menti, & dell ifieffa federatela, & crudeltà faflupirgh Angeli, & 
marauigliare gli h uomini , ofeurare il Cielo, tremar la terra ,fujcitarli 
morti, tremar I inferno , & fgomentar Lucifero con tuttala fua com- 
pagnia. Di dodeci anni dice C Euangelo che prohcieba' arare, Se fa. 
piemia ma in fu la croce feopre altvniuerfo tutto , tutto ilteforo del 
la feienga , & fapiengadi Dio ; & alt bora la beata Vergine madre 
conferuaua ogni cofa nel fuo core,& in fe fieffa conftruaua ti cafo come 
flaua , della morte refurrettione , &redentione del mondo : ma in fu 
la croce fi palefa tutto ilncgotio ancora della nofira folate , & al - 
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thorail 'Demonio comincia Jujpicarc della fua diuinìca per t altegga 
dille ri/poste; otte vedendo vna pudenda e Iberna. &piu che humana, 
/colendo vna dottrina, del tutto diurna , & vedendo che in fu la croce, 
& nei tormenti Jèmpre chiama Dio per fuo padre ; & che promette il 
parodi fo al buon ladrone rimane in tutto, per tutto chiaritogli Apo 
si oh di cinque pani , & due pefei raccoglierne dodeci (porte di minugie 
fopraumgate : ma la croce delle cinque piaghe, & anima , & corpo di 
Chrislo riempe il /imbolo de i dodeci articoli della fedc,noue chori an- 
gelici, il popolo Giudeo, & Gentile, & breuemente tutto il Cielo,& la 
terra di vera falute, et ricociliatione.Et ft come la voce de i dodicLApo 
Siali fi di/onde per tutte le eftremità della terra conforme al regio va- 
ticinio ; Inomncm tcrramexiuitfomiseorum » dee. che cofi co 
mando Chrifiojopo la fua refurrettionc,qual voce , & /nono non apor- 
tò altro alle menti degli huomini /alita il miSlero della Croce: cofi effa 
croce da /e sè fatta fentirc in tutte le fudette parti del mondo, & conia 
fua virtù tè fatta vedere nobilmente da tutti gli Intorniai del mondo ; 
con la quale figura quadrata fi efiede f tutte le parti della terra, et con 
altra efficacia fi fa \entire tanto da buoni come da rei di quello che fac- 
cianogli .Aposìolnparo che è quella che /aldi mantiene gli A po/l olì, & 
fermi i fanti martiri nella fede del fuo Chrislo in mego de tormenti, au- 
gi gli donavigor , & poffanga diconfe/fare la verità intrepidamente 
inanti a T ir anni , & nemici del nome di Chriflo. quefla è che sbatte 
gli Idoli , che fa minare i profani tempi/, i delubri , & altri luoghi del 
Demonio iq'tejì a /caccia Sai tana dal mondo , & fallo ammutire , que- 
sta atterrifee, & jpauentaglicftinati , quefla è quella che rafferenail 
Cielo, viuifica la terra con la prefenga fua : & con la fuapoffanga chiu- 
de le poffange infernali nel fuoco eterno. 

Quindi nafee che i fanti Padri antichi ordinarono che ne i mattu- 
tini fi diccjfco dodici fa'mi, & cofi nel vefpro per rapprefentare, cjr 
commemorare tutte le fudette co/e o parte dalla Croce di Chrislo. 
T^el concilio T uro fecondo cap. 1 9. che fu al tempo di "Pelagio primo, 
habbiamo quefle parole ad Maturinù laltemduodecimPfaJmi di 
cantur ciun alleluia. Svogliono che questo fofjèreuelato a quei di- 
tiini estimanti, e cb'effi Padri per inslitutione dell esfngelo , cofi de- 
t crminaffero , carne Gio nonni C afflano dice per dichiaratione del detto 
canone ■ che per tutto [Egitto e T bebaide s'offcrua di dire tanto nel 
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vefiro come ne notturni nelle JoUnnita dodici jalmi , ffr ftno algicmo 
d bogg ì (dice lui) mai si mancato in tutti i monafleri per tffcr qui fio 
non mfUtuiione humana ; ma reuelaticne cclefte dii' ergilo. (da qui 
fegue che ne’i giorni [ertati [ufficio fi dice con dodici [almi con feianti- 
fone:perlaqualeconfuetudinefàalpropofiToil capitolo, in die, ouc Cre tu 
godo [ett imo dice che per tutto tanno lettati i dì [olenniy fi dcucno f‘ 
dire dodece [almi, e tre lettioni :& che quell, quali ogni giorno dicono 
filo tre fi almi t tre lettioni, non lo fanno per la regola de' fanti padri, ma 
fi in ti t lolla negligtnga t & fafìidio.cjferuino fan Benedetto, che cofi or- 
dinò douerfi dire dodici falmi in che fi fcorge la cagione del nouo uffi- 
cio Romano da fanti "Padri ordinato nel concilio di T rento , che quan- 
do non vi è fella di [unto fi faciafrmprc de feria co'l notturno di dodi- 
ci falmiiii maniera che non e coj'a noua , angi reformat ione fecondo li 
canoni predetti. 


fa- xr. 


Inumerò tertioiechno anch'egli e firme 
leggiadramente la Croce mettendo per 
ogni eftremità tre, & il tergo decimo 
ch’auangam mego di ejfa croce, quale 
apunto fignifica Chriflo prima fra i due 


ladroni crocififfo per congregare due po 
poli il Giudeo, et il Gitile, et in mego dei 
dodici ^ipojìoli et il tergo decimo giorno 
dopò WÌ^atiunà di effo S oileatore ,i Ma- 
gi trouarono C bri fio guidati dalla siella in grembo alla Beata y er- 
gine , <2r Chriflo di dodece anni come vedejjimo di fipra di fiu- 
ta nel mego de' dottori , &■ cofi e firme il tergo decimo numero con 
il fio fuppoftto. figurato per élifeoche fi trouòin dodici giornate di 
boui , & egli in mego delle dodeci era vno di quei eh arauano ; 
& Chriflo ne gli dodici poftoli fignìficati peri buoi firitroua, & 

fempre con quelli fi è faticato in cultiuare la terra della gene - 
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rottone humana. Il qnartodecimo mettendo i primi fitte perii lun- 
go cr i fecondi fette per il trauerfo , compone anch'egli la croce : ma 
molto piu rapprefinta il miflero di effo numero quello , che è inter- 
uenuto a Chrislo,p rima per che la Vergine Gloriola nel r 4. anno del- 
leta fua lo concepì Secondo per cioche, la quart adecima luna del pri- 
mo -JMe/e che è quello di JMargo fu crocifijfo , & i Figli di frat- 
te celebravano la pafiati/ìeffa Luna non tanto per memoria del tron- 
fie 0 del mar rofjfo ; quanto per figurare Chnmolatione del figliuolo 
di Dio Il quintodecimo anch'egli comp iile beniffimo la croce metten- 
done tré per ogni efìremica , altri tré nel mego , con che fi figurano i 
quindici mi fieri della vita di Chrifio chiamati mifleridel fantijfimo 
kpfario, quali tutti fi contengono fitto queflo numero ternario , c oé 
cinque gaudio fi cinque dolorofi , & cinque glorio fi, quale per certo è 
vili fiala di meditai ione per vnirfi a ‘Dio, E la Vergine quando parto- 
rì Chri lo, era di quindici anni e quindici anni filo viffe dopo la mor- 
te di Chrifio ( fecondo l'opinione di molti ) & Iimocengo giuflamente 
termi nana le or adoni che dir fi dou?ano nella meffa con queflo nume- 
ro, ò che f afferò tré per rifletto del mifloio della trinità, ò cin- 
que per ricetto che la pacione di Chrifio fu pa titain cinque par- 
ti,^ fitte per i fitte doni dello Spirito Santo: quali numeri rutti ridot- 
ti infieme fanno e condituifiono il numero di quindicha queflo effetto 
anco fono infiituiti i quindici graduali, & per figurar queflo il quin- 
todecìmo di delmefi [et cimo nell antico teflanento eravener abile , c ’r 
fiuto quindici anni furono aggiorni alla pica del I{é Egechia per dar- 
ci ad intendere , che per mego de i fudetti mifteri non moriamo. Quin- 
dici erano i /colini del tempio di Salomone per quali fi faliua in effo 
• tempio ài che ci da ad intendere che quei mifieri fono i gradi che 
’• ci conducono alla felicita eterna. Il frftodechno numero 

amh'tffo compone la croce mettendone quattro per 
parte & queflo fìì figurato per i Jedeci profe- 
ti , per i dodeci uipofloli , & quattro 
SUangtlifli, numero che {igni Ica 
la felicita che otteniamo 
per virtù della fanti f 
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1{P V*A S 1 anco la Crocette gl anni fcorft 
dalla Cr catione del mondo fino al quin- 
todccimo anno di tiberio Ce far e, nel qua- 
le fubatte^ato Chrifìo , & fino al de- 
cimo ottauo , nel quale fu morto, <jr fu- 
fcitò che fono , fecondo cheriferiffe gab- 
bano di mente di Eufebio , & di Santo 
Hieronimo fecondo eh ei dice cinque mil- 
la ducento ventiotto fino al quintodeci - 
mo anno del fudetto Tiberio Cefare , & fino all' ottauodecimo , cin- 
que milla ducento, trentanno anno spercioche da adorno fino al Di- 
luuio fono 2242 .Dal diluuio fino ad u ibraamo , 9 42. Da A br aamo 
fino al quintodecimo anno di Tiberio Cefare 204.4. quali pofli tutti 
in firme fanno cinque miUaducentovintiotio , & col aggiungerli tré 
anni fanno $23 i nel quale morfe-Chrifto . in modo che gì anni da 
est damo al Diluuio fono il profondo della Croce : dal Diluuio fino ad 
lAbraam la larghe^a,che abbracciali destro , & ilfiniflro lato, one- 
ro t oriente, & Occidente conforme al parlare che fece tsfbraamod 
Loth fuo nepote quando gli diffe;\ on he iurgium inter nos fratres Gen.n 
enim kimus,&c. Lafublimità , & oltegja della C roce da ^ibraamo £^.17. 
fino iChrifio conforme al parlare che fece Dio ad E7*echiele; &fum- 
mamegode meditila cedri fublimis,& ponam de vertice ra* 
morumcius,&c.& plantabo ego fuper montem excelfum emi- 
nente m Stanco gt huomini , quali fono Capi di quella etcì , & gene- 
rationi compongono la Croce di Chriflo,Cioè:>Adamo, Tfoè, Abraam, 

& Chrifìo. *A damo c la radice: T^oè il tronco : ^ ibraamo la larghe ^ 
■gaiChrifìo la Sublimità. Il qual miSlero del numero de gtanni lo dimo- 
stra gabbano fotto quattro lettere greche cioè T. Z. T. X. tutte qua- 
druplicate leuate la F. quale Sta falda in mego della croce compofla 
di dette lettere, fecondo quefia forma mettendo in tutte le quattro 
estremità della detta croce la. X. è fatto la detta lettera in tutte le 
quattro parte i effa croce laT.&dopòla & m megp la l. m que- 

st a forma. * 
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quali lettere fe fi confiderà lapoffan^a , & virtù delli nume- 
ri, & la loro dijpofitionc fi dimostrano i doni della fupema grada, per * 
cieche la T. appreffio Greci fignifica numero ternario ; La. Z. numero 
Jettenario ;La.<*>. moltiplicata quattro uolte importa quattro millia; 
La. T. fignifica numero trecentenario importa mille ducento , reite- 
rata quattro volte La. Z. fanno viadotto , Lai. gamma importa tré , 
che fanno tutd inficine. 5 » J i .Ma veniamo al miftero,cbe fiotto il / igni 
ficato di dette lettere Sia nafcoSlo , che cofia fi troua nella V.Jè non la 
fède della fiantififima Trinità i che cofia fi intende per la Z.fie non la fl>e- 
ran^a de' fedeli* che cofia fla.T.Senola chmta?& che cofia denota la, 
no Se non la beatitudine f* tJHeritamente perla I*. quale è la prima 
lettera di quelle quattro,& in mego della croce s'intende la fede t che è 
fbndamèto,et prìcipio di tutto l edificio Jpirituale ;?ìu\o I mpofsibile 
eft line tìde piacere l)eo.& altroue accedente ad Dcum oportet 
credere & allegan do il detto del Trofeta dice; Iuftus ex fide viuir. 
Ter La Z giustamente ci è poSìa la fperanga pianti agli occhi,percbe 
tim emione di tutti i fedeli é di confieguireC eterna requie, quale è fio- 
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Unificata per il numero Jettenario dicendo con ardente de fiderio quel- 
lo che dicea il regai Trofcta lìtiuit anima mea ad Deum fcntcm 
v morti , quando veniam , & apparebo ante facicw dei m ei ; La 
eh ariti, quale perla.T. s’efprhne che pure in fa contiene Cimagine 
della Croce [anta, perciò dimcsìra che nell opera della Croce fi è {co- 
perto il fuifcerato amore, et ardite eh ariti del Tadre eterno. Qui pro- 
prio hlio fuo non pepercit : fed prò omnibus nohis cradidit il - 
luimfic Deus (dice Chriflo) dilexir mundum,vt filium fuum vni- 
genirum daret.vt omnis qui credit in ipfum non perear, fed ha 
beat vitàm eterna; & Ctsfpoflolo ; comendat Deus charirarem 
fuani in nobis, quoniam cum adhuc inimici eius cflèmus Chri - 
ftuspronobis mortuuseft, multo igitur iuffificati magi* in 
fanguine ipfius falui erimus abira per ipfuni.Ter la.T.fi fignifica 
il numero treccntenario, quale è compoflo di Iti cinquanta ne quali nu 
meri, eh' altro fi viene a lignificare i he la perfettione della charita,fi- 
gnificatapur anco ftungueto co'l quale Maria Maddalena unfe Chri- 
flo, che da Giuda et dagli altri difcepoli è ijlimato trecèto danari feci do 
l ifloria di Gioanni,& fecondo Marco plulq. trecétis denari js, &■ da 
Matteo ; Potuit.n.vngumtu iflud uenundari multo, & dari &c. 
& per i tr ecito faldati di Gedeone con i quali riporta la viteria da doti 
ad intendere, che lamore falò è quello thè ha fatto vencere ogni coja a 
Chriflo. et il fimile fa a noi che non falò ci fa pigliare la croce deltoffcr- 
uàgadei precetti {opra delle (palle: ma anco qìla de'i co figli, quello i he 
fa che noflhni,nè roba, nè honore,nè morte,nè vita famore di Chriflo , 
per qufflo dice il rigelo che l unguento era 'una libra, la libra fi fa di do 
dici on^e, che fignifica la fede de i dodici Mpofloli formata di charità g 
la quale dijpreggarono ogni cofa per Cbrifloxofi Maria Maddalena.il 
qiùquagenario numero f la Titecofle ci dhnoftra la gratta dello Spo S. 
il numero fenario è numero perfetto charitas Dei diffida eli i cordi 
bus vellris per Sniricum lànchim qui datus eft nobis.TVr la oo . 
che fignifica numero millenario ci viene lignificata la beatitudine eter 
na: poi che il numero millenario fi fuole porre nelle faritture {acre, per 
mofhrare la perfettione , per che il numero denariofa il numero qua- 
dLato,& f odo Diete volte diete fanno cento, la quale figura i quadra- 
ta, & ancora piana ; ma accio fi leui in alto, & fi faccia fèdo , bi 
faglia moltiplicare » i cento diete volte , che fanno mille , 'co'l 
i , *D 4 quale 
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ale numero Perfetto Ji viene à difignare la vita de gì ufi i né Cieli 
j abile, & infeparabile come quella, che è quadrata , & da ogni parte 
ìerfetta , mentre che vengano con infinita letitià dell'anima , & del 
corpo immortale dopò la rcficrettione a fruire , & godere la vera bea- 
titudine, & reale felicità-.mentre vengono ad hauere la fferanga per- 
etta dello flato, nella longbegga della eternità , nella larghezza della 
ebarità, & nel£ alt egja della cont empianone. Bifogna anco diciamo 
qualche cofa per inftrutione de i caratteri di effe lettere, che ven- 
gono a lignificare i numeri perfetti oltre quello h abbiamo detto , 
& co l loro fitto , & dift> ofitt ione figurano la croce. La T. che fla 
dirita , & in cima è piana lignifica la fede con la quale thuomo fi 
dee diriggarc a 'Dio , & in quello fermare la firn mente: ma con la 
confiema,& cuftodia di vna grande humiltà, accio che a poco a poco 
vagando non cada in errore , & quefla humiltà fi manifiefla per quel - 
'a linea trauerfa.che è fopra la dirita , quale è come il tetto, & coperto 
d vna cafa,cbe quantunq; vile, & di menor fiima fia della fabrica, con 
tutto ciò è quello che Ut confierua;come cape Uo, o b creta che fi porta in 
capo,come velo che portano le donne ; & queflo moHra fan "Paolo efi- 
fiereneceffario principalmente, & prima; Fratres fiate in fide, uiri- 
tCor.tf. licer agite, coniortammi : &altroue; Non plus Capere quam 
oporcetfed falere ad fobrietatem , vnicuiq; autem fìcutdiuifit 
Detis menfuram fidc*i &c. La. Z. vagamente ci denotala ff creanza 5 
quefla lettera curua i fiuoi fini, & i termini a guifa di ancora , & cofi 
cidimoflra che noi dobtamo immobilmente accofiarfità ‘Dio con la 
fferanga , & alle cofie celejli , accio Ut tempera delle tribulationi, nel- 
la turbine delle tentationi , nelle procelle delle voluttà non fi venti- 
no a fieparare dal defitderio , quale mai fempre dobbiamo hauere alle 
cofe delTctema vita , dii che Jcriuendo C^ipoHolo a glbebrei dice ; 
Ké 6 l J ó rt ^ s,mum Coiatium habeamus , qui confugimusad tcnen- 
dam propofìtam fpem , quam lìcut ancoram animj habemns 
tuttam, ac fìrmam , & incedente? vfq; ad interiora velaminis, 
ite. La. T. quale è a fiembianga della croce , & fi compone di doppia 
formaci mette nantigt occhi i duoi precetti della charita vna parte 
tende altin sii,! altra al trauerfo fopralaponta , & efiremita della di- 
rita linea, & quefla che tende in aitoci dice che dobbiamo amare 
Dio con tutto il corcjmentc ì & farge ;& quella che è fopra detta efbre - 
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miti al trauerfi,chc da vn canto di effa linea guarda all in su, cidimo- 
sìra quello amore col qnale dobbiamo amare gl amici nel Signore ; 
[ altra efiremitache guardbtquafi all' ingiù,! amore che doniamo ol- 
ii nemici per il Signore , & di cioneauifa Gio.nclla fua Canonica: n 
hoc Cognouimus chanrarem Dei » Se nos debemus prò fratri- 
busanimasnoftras ponerc , &altroue; hoc mandatimi habe- 
mus ab eo,vc qui diligir Delitti, diligat, St fratrem fuutn. La. X. 
quale apprejfa i Greci vuole dire Ch 'ile , & latinamente mille , quale 
non fi Jcriue con lìnee dinte, ina circonferenti quando ftgnifica mille, 
quando ftgnifica altro numero , ò altra cofa , ferine fi altrimente ■ quefia 
lettera lignifica la perfettione de fanti nei Cieli , quale a ponto fi ferir 
ut con linee circondotte • aciò fi dimoflri il giubilo celejìcnon batter 
termine , doue la lode de i fanti 1 la finga fine , come fi ferine ne falmi; 
Beaci qui habitauin domo tua domine, inocula (jculorum 
laudabnnr te, & queflo fecondo Efaia quando ftabit femen ffeu- 
lorum,coram Deo,quandocceli noui, Se terra noua,& quando 
erit menfis ex menfè, & fabbaruin ex fàbbato Quella X.é la pri- 
ma lettera del nome di Chrifiofcriuendolo alla greca Chrtfio , & otti - 
mamentc gli cornitene perche in fatti egli è come dice "Paolo il noHro 
gaudio , al quale diciamo co'l profèta, Letihcabis nos in gaudio 
cum vulrucuo; in quemdeiidtrant angeli profpicere come di- 
ce la frittura La. F. è in mego della croce quale fi di fonde a tutte 
le quattro parti , & dhnofbra , che il "Padre celelle ha diffufa lapajfio- 
ne di Chrifio per mego de gttsfpoflolì cominciando da Gierufaleme 
in tutte le parti del mondo co'l dillributre i doma tutte le genti , acciò 
da tutte le parti della terra r fedeli per mtgo della fede {per unga, & 
charita ptrueneffero al premio di vita eterna , & cofi gabbano con 
filo duolverfi viene a comprendere tutto queflo mifierio dei nume- 
ri fudettu 

En Crucis harcfpecies Telò bene monftrat honorem. 

Cumputat hunc numerala Iefùs> qux cft paflus in aruis. 
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J compone la Croce anco del numero dei 
giorni della Trofetia di Daniele oue fi 
dice ; Beacus qui cxpcdat, &per- 
uenit ufq; ad aies mille trecentos 
triginta quinque , mettendo i cinque 
a baffo t i trenta in alto , i mille alla de- 
lira , & i trecento alla finiSlra . dando- 
ci per quello ad intendere, che il fonda - 
mento delle nostre buone opere è la < ba- 
riti che confi, te nell'amore di Dio , di fefieffo , parenti , amici , or 
inimici: &nclTcffercitio dei cinque fentimenti , co fi interiori come 
esteriori. Il numero ternario cioè di trenta che fono tré dece - 
ne del decalogo moftra l'effercicio , chedeue far Ih uomo nelle >hrtà 
Tbeologali nella fede , nella (peranga , nella charitd. Il numero mil- 
lenario dimostra che non fi dobbiamo lafiiar /battere per ter- 
ra dalla proferiti , che ci promette il mondo , & perii 
trecento dalla aducrfità della vita; perche è fcritto ; 
Cadenti la.erecuo .mille * Hi dccemmu- 
lia à dextris tuis : [Qucfli duoi nu- 
meri cioè trecento , & mille 
poffono anco lignificare la 
ricompensa infini- 
ta di quel po- 
co che 

s'affatichiamo , 
per amore 
di Dio . 
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compone anco la croce del numero trigefmo , 
quale è efpreffo da Greci per la lettera che loro 

chiamano, Lambda, la quale polla in quattro can- 
toni forma beniffimo la figura della Croce » & 
quattro volte trenta fanno cento vinti , qual nu- 
mero nelle [acre lettere nonè fengo mifiero , per- 
cioche leggiamo nel Gen.che il Signor per cento 
vinti anni, ne' quali Hot fabricaua Corca chiamò à penitenza tutto il 
mondo. Il tempio di Salomone era alto cento vinti cubiti. Tqèl Vange- 
l ° leggiamo che Jopra cento vinti huomini nel pomo della Tenteco- 
fte venne lo fpirito fanto.HtUe quattro note , ò lettere fi vengono à ft- 
gnificare i quattro Euangelij ne quali, in qual fivogliadiloro fi trova 
il numero trigcfimo. per chea compimento in ciàfcaduno di effe ui fi 
contiene la fede della Santijjìma T rmità.& la perfezione dei coman- 
damenti ditto, laonde fi come Corca di Hpè fu fattarello (patio di 
cxx. anni, nel qual tempo il Signore chiamava gli huomini a peniten- 
za, cjfa fi fabricaua per gli eletti,& hauea fomiglianga grande con la 
croce di Ckriflo;Cofi il Signore nella fuamorte ciba fabricataC-Arca 
della fua croce Santiffimaecon la dottrina de Juoi fanti Evangeli y ci 
chiama à penitenza in maniera che, chi diuotamente tenderà a confede- 
rare effa croce , & ad offeruare quello fi contiene ne gli Euangelij fi 
vena a faluare dall' onde & lutti di quello mare della vitaprefenteji 
come tutti quelli, quali confederavano Caitcza di cxx. cubiti del tt pio 
di Salomone jiò poteanojenò maravigliar fi,èflupirfi, fi per coto di ejfo 
tepio cofi alto, come di Salomone che Chauea fatto f abr icore ;cofi chi al 
Zzagli occhi alC altegga della croce yz i mifieri fuoi,alCalte operationi, 
che i qìle fi fono fatte, et a Chriflo cheChà fabricata vfeirà fuori di Jè,e 
5 trafportara tutto ì Dio, et fi come dopo la refurrettiòe i ju detti Sdpo 
ftoli prefero pefei, et in modo con lagradegga loro aggravarono la rete, 
gir le due navi, che la rete fi rópeuagt le nord erano ffommergerfi;cofi 
, 'liesfpoftoh con la rete della parola della crocette dono ceto vinti huo 
mini nel giorno della Tentecofle , fopra de’ quali fcefe lo Spirito fanto , 
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T il numero quadragenario noncirappre- 
fenta al viuo ti magia è della croce.com- 
ponendofi di quattro dieci* Et queflo non 
fi*l* mifiero , percioche fi come nelle 
f'vj pggj J p tBTtièa quattro parti del numero de cenario fi 

Il 1 L jXa tf0UA la plenitudine di quello , che fi nu- 

mera, co fi in qual fi voglia libro dei quat- 
tro Suangelij fi viene ad mfegttare la per *■ 
fi tt ione del Decalogo a tutti i fedeli, le 
quali decene congiunte infieme fanno vnafpecie di croce tonde auuiene 
che i detti Euangelq dmoflrano concordeuolmente la vnità della fe- 
de da focieta di lla dikttione. la maefià del Decalogo & dell Euange - 
lo , percioche ejjo numero decenario incominciando da \>no finific 
nel numero quaternario , e da queflo numero quaternario ne rifulta il 
numero quadragenario , & queflo a punto lignifica, che la conjkmatio- 
ne della legge non fi può fare finga il Vangelo inè la dottrina dell'Euan- 
gtliopuò flave finga ti teflmonio dellalegge. Hmscnim, & perfe i 
feebo legis ( dice t^tpoflolo ) Chultus , ad iuftitiam omni cre- 
denti , ipfe eli emm pax noli ra , qui fecit vtraq; vnum i & me» 
dium parietem maceria; , foluens inimicitiam in carne (ùa le- 
gemmandatorum decretiseuacuans ,vt duoscondatinfeme- 
tipfum in vnum nouum hominem faciens pacem » vt reconci- 
liet ambos in vno corpore Deo per Crucem inrerficiens inimi- 
cìcias in femetipfo . Et perche quefio numero viene ai cjfere mifie- 
ro. & facramento di quefio nosìro faticojo tempo, nel quale fittola dir 
fiiplina del nostro fiè Chrifto combattiamo contro il Demonio , per 
queflo digiuna Cbrifto quaranta dì, Ù quarantanottis accio vcngbi a 
confacrare Ihumiliatione dell' anima a opra nenoflri digiuni & col di- 
giuno di %Mosè , & di tìeha per quaranta giorni fi flabilifae tEuan- 
gelo; & mentre dopo i quaranta dì tremato dal Demonio, che altro ci 
mette manti gli occhi faluo che per tutto queflo nosìro tempo nel qua- 
le wuiamo , che mai fimpre batteremo la tentatone alato t Hpn sìa 
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ì, anco di quarant'hore dal punto della fua morte fino al dilanio del- 
la fua refurrettìone . 7(pn vuole conuerfare dopo larefirrettione con 
gli Jhoicari ^4po fioli più ne meno di quaranta giorni , volendo fitto 
queflo mistero dimoflrare , che in quei t ai giorni era per compire quan- 
to vireflaua per compimento della nostra refi rettione , ne che per 
ciò ci abbandonerebbe dicendoci; E^o ero v obi fai m vfque ad con 
fummitioaem fecali . *J\ta perche queflo numero quadragena- 
rio lignifichi quefla noftra vita faccialmente quantunque ui filano 
dille altre ragioni , con tutto ciò dico quella rjfere vna fingolarif- 
fima perche i tempi dell anno fidiuidono in quattro parti» Triqiaue- 
ra, e fiate, Autunno, Perno. Et tiflejfo mondo come vi diceuo anco di fo- 
pra in quattro parti fi diuide. Oriente, M:go dì, ifttega notte, Occi- 
dente. Confidar ondo dunque ; Matteo il noftro Ré venire in queflo 
mondo per temperare la nofira tentatone , con queflo numero qua- 
dragenario, nel raccontare lageneologa fua da ^tbraamo adduce qua * 
ranca buo nòti : perii numero di quarantanni Jfaac fece compagnia a 
Imbecca , per denotare co Inumerò di quello misi ero Chrislo efferfi 
copulato i quefla Chiefa militane e. In qua afa giorni i dodccc h uomi- 
ni cfalorarono la terra di promiffione ; & con tiflejfo numero di qua- 
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credulità; &ncl principio del mondo per quaranta giorni piobbero 
tacque fopra tutto tv ùuerfo, fletterò captiui i figli dlfiaele per -io. 
anni nelle mani de Filiflei , vinti fitto Zepte, & vólti fitto San fine 
per tòrci ad intendere che con tiflejfo flagello il Signore prona gli det- 
ti, & cafliga i rcprobi.Ottoniel regno quarantanni, dopò Iofite Debo- 
i R Jl< 4 ra,e Barach 40 anni dopò ^ liod che regno 80 asmi. Gli gouernò lfrae - 
»8. J *l k quarant anni Saul, e Samuel 40 .anni. Gedeone 40. anni 11 quaran- 
ta s. [ tcjirno anno Mosè parlò al popolo , égli raccontò tutte le cofe , che co - 
£ jro - j- mandatogli haueua ‘Dio f Dauid regna 40. anni Salomone regnò 40. 

regnò 4 >. anni per darci ad intendere , che fi come tutti iju- 
. ’ 1 detti t hanno figurato non filo nelle perfine loro cofi lo ueneano à figu 

9. RtgJ rare nel fio regnare ùn maniera , che dauano ad intendere che Jèmpr 
! Cbriflo è quello , che ha regnato in tutti i fanti padri , tir Tir lati del- 

r . ' t antica Chiefi,& regnara ne i Vadati della noua,Doticc ponac ini - 

• IO *' micos fuo!» Icaoellutnpedum cuorum . Viti oltre fecondo il nu- 
I mero iella rmttà di quarantanni , che fono vinti , fi eleggeuano gli 
| buomini. 
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huomini,che haueano à combattere ,per darci ad intendere thè non co- 
fi prefio fi mettiamo al fcruitio dì Chrisìo , che la tentatione ci ajfalta; 
ied qui fune Chrifti carmen fui enicifixerunt cum vitijs, & con 
aipilcenti js.Co» quello numero fi mifura San&a San&orum ch’era 
! nel tempio dì Salomone , perche era di longhegga 'pinti cubiti , & di 
[ largherà altri vinti accioche ei dimoflri cffercil fan to dei fanti qui 
in cruo:> quadrifida confixus eli Pipite, ve repropiriaretur pec- 
caea populi , & fanétificaret totius orbis gcnees, habicans ineer 
I eos\& foluens omnes credcnres in fe Meritarne te la croce aneli cl- 
| la fi può chiamare Sanda Sandarum . quale da tutti i fanti è miftt- 
rata, venerata, & adorata,am^i dagli congeli ifiejfi ; quali fi raUegra- 
I no grandemente della > ofira redentione , & quello mifiero lo cjf, ime 
Haibano in vn verfo di qua 'anta letterc } ihe dice. 

Crux iacia cuxcermc^regis vidoru ChrJli, 
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1 vede anco la vera figurai &imagìne 
della croce di Chrisìo nel numero quin- 
quagenario dtuifo per cinque X che vuol 

X 

dire per cinque decene ponendo X X X 

X 

tvnafopra dell altra , &vna dalla ban- 
da defira , & Coltra alla finiflra. Queflo 
numero quinquagenario ci dimoftra il 
vero Giubileo la vera remi filone fatta per la croce atutto il mon- 

do. Quefio numero ci figura la celebrai ione della pqfca , & dell agnel- 
lo vcci/o , il tronfi to del Signore nelC Egitto , la celeberrima fedi- 
. uità della legge data nel monte Sinay , & dopo la vera pqfca del- 
[ timmolatione del vero agnello che è Chriflo , dimosìra la miffione 
' dello Spirito Santo j òpra gli tsfpofloli. Qutfio tnificro è il fabbato 
defabbati , che viene dopò il con pimento delle fette Jett mane qg- 
| ùngendoli vna menade > dell’eterna requii , quale veramente è vna , 

danofiran- 
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dimoflrandofi iverigaudìf iella beata vita, oue la terra de noflri corpi 
veramente verrà a celebrare il fuo fabbato perche non fintira alcuno 
danno, nè nocumento deliavita predente : ma verrà ai effercitarfi nel- 
le lodi della Santiffima Trinità, rallegrando fi iella fua incorruttione , 
che non hauera termine alcuno : La ondi- meritamente il numero quin- 
quagenario figuita il quadragenario, o vero fi compone del quadrage- 
nario, il quale fi diuide in quejlo modo la fua mieta fono vinti , la quar- 
ta parte diece , La quinta otto , l'ottaua cinque , la decima quattro la 
vìge fma d ie, la quadragefima vna fino ,due, quattro, cinque, otto, die- 
ci, & vinti fanno cinquanta. *JMx che ftg tifica t aumento di quejlo 
menar numero nel maggiore? fnvero non altro , che il profitto nostro, 
quale già h abbiamo detto nel numero quadragenario, che fignifica 
quefla temporale vita; & il quinquagenario la quiete della futura pa- 
tria & de gli eterni gaudi): nè altro per quefii due numeri ci viene effe 
re lignificato, faluo che facendo vna [anta vita,couerfando fattamente, 
orando finga intermtjfione,dandoci a degiu ù, alle vigilie , alt opere di 
mifericordia con piena fede integra jferangt & perfetta charita ten- 
diamo a quella patria celette , che ci affetta, doue fi hauera la quiete 
eterna finga, fatica , il gaudio finga trifleggt , oue quanto di bene qui 
abajfo participiamo , la fi goderà tutto finga fine , & mifura.E bella 
confid erottone che in quefle fette parti , le quali compongono il nume- 
ro quinq’iagenario vi fitroui il numero decennio, che altro non ci 
vuole lignificare faluo che e nell vna e neW altra vita fpirituale e tem- 
porale, augi terrefirc e celcfie femprefi troua, e ui iene ejfer la feienga 
della Trinità cagionata dalla fede in quella vitaàn maniera, che fi co- 
me nelle attieni efieriori , come nella crcationc , & nelle altre opere di 
Trio vi concorreno tutte tre le perfine della trinità; cofi nella noflra 
reientione , & gloriavi concorreno, Cifieffe tre perfine : di fòrte che , 
’ fi come il numero decenario è il primo numero perfetto , & compi- 
to , come quello che è il primo termine ,& limite ; cofi Dio trino , 
&vno, è quello, che cagiona in noi ogni per fett ione, &in quefla 
vita, & nell’altra , per il numero fet tenario effrejfo fitto quejlo voca- 
bolo gabbato de )abbati,ci demoflra la fetenga della creatura, quali, 
compatta d anima, e di carpo , tjtnima contiene [Intelletto memoria f 
e volontà, con le quali parti mole Chritto , che amiamo Dio con tutto 
il cuor e, con tutta Camma, etontuttala mente , poi che quanto di 
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bene come habbiamo dettò nafte e dipède dalle Judette tre perfine rcp 
preftntatc appunto per quefie trepefiange, perche la min. cria reppre 
Jenta il padre, [intelletto il figliuolo la "polita lo Spirito fantocci cor- 
po poi appaiono m ani feflajt: ente tutti i quattro clementi de' quali, è 
compofto,i quali fi come foto cagionati dalle judette tre perfine, cefi 
nella Hcfurrct tione de corpi delle ifttfie tre perfine faranno fatte in- 
corruttibili , & indoffo(ttbili , & faranno breuemente beatificati nel 
corpo che fora congiùnto all'anima dalla quale dipenderà effa beatitu- 
dine nel corpo. Meritamente dunque quel numeno , ihclc Judette cofe 
fignificajì ejprhne nella figura della crocè, per che in quella per Chrifto 
mediatore tra Dio, girgli huomini fi amo fiati riconciliati, & coadunati 
al nostro creatore , angi tran fiati ad effere figliuoli adottiti! del? eter- 
no Tadre. Ciuflamente il numero del Giubileo , fi contiene nella figura 
della croce; pereioibc fi come [indebita feruitù nel Giubileo fi rìlafia, 
cofi per la croce il genere human o è liberato dall'atrocità del peccato, 

& dalla impietà dell' Idolatria, & poi reflituito a Dio; accio finga ti- 
more lo ftrua,& vbìdifca,& qutfto è quello che votj'e dir Chrijìo fitto 
la methaphora de i due debitori , che fi leggono in S. Luca, al fettimo, Ltua.f, 
de quali; Vnusdtbtbat quingentOi, aiiusquinquaginta , &il- 
lis non habenribus vnde redderenr. donauit vtrilqj, &ilpadro- 
ne del villico , riduffe le cento mij'ure dell ' olio, a cinquanta , onci il Si- 
gnore non vale perdonare , alle Citta peccatrici , come habbiamo nel 
Gen.iS. fenon vi ci trouano cinquanta huonmi ginfìi , chevoldirc , Ger.i2 
che il Signor non perdona olii peccatori ne al mondo tutto , fi in mego 
di loro non fi troua la croce formata del numero quin quagenario.Tgel 
giubileo la pofftjfione penduta fi ritornaua alt antico poJJeffore;& nei- 
la pajjìone fatta in fu la croce è ritornato all'huomo il parodilo, il qua- 
le per il peccatogli era fiato tolto, in maniera che mangiando il pomo 
perfè la vita, & boragli è reflituita. Sra comandato a gt Ifiaeliti, che 
saftene fiero da ogni opera feriale, & nella commemovatione della paf- 
fione del Signore non fi dee attendere ad altro che alla contemplai ione 
di quella. Sortatiano le trombe nel Giubileo nella decima giornata del 
Jet timo mefe facendo intendere la remiffione delle Judette cofe: dirgli 
asfpofloh con il fuono delle voci loro hanno annunciato a tutto il 
mondo la remiffione de [peccati , cr la prifiina gratta di Dio 11 tempo 
di quella remiffione lo dichiarò Chrifto mentre che in Tfagaret tro- 
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uando fi nella finagoga dichiarò quel cap. di foia "Profeta in lui t/fere 
adempito coft dicendo ; Ipfe Dominus fuper me , co quod unxc- . 
rie me > euangelizare pauperibus miut me, predicare capti- 
uis remilsioneniiSc cccis vifam, dimittere confraétos in remil- 
fionem , predicare annum Domini «fteeprum : Hi diem retri- 
bunonis anno, e giorno acccto dellarctributione è fiato mitre pre- 
dicava, perche in quel tempo ha datta lavera luce acieihi,c\u\ illuini- 
naeom icin hrì rnine vn, morèndo in croce ha liberati i captivi, & ha 
reintegrati quei eh' erano guadi , & rotti, perche desinati i vincoli 
della morte , ref ifcitando in gloria , appendendo alla deflr a del Taire > 

Ciptiuamd ixitcaptinitatemt icditdonahomiiubus. 

Qjindi nafee . che fi trova e fiere il numero d’- cinquanta triplicati , 
dico de i dì nella Chiefa di Chri/lo.In prima d dia dominil a di q-ùnqua- 
ge r tma fino alla dominica di palcha; & questa è la quinquageflma del- 
la p eniteng* afflittione, & nftincnga : Coltra è dal dì della pafcha fino 
al tù della pentecofle , la quale fi chiama quinqvagtfma d: allegrezza* 
& efaltatione La tergi dal [abbaio inalbi? pio al [abitato dopo la 
pentecofle e denota la gloria futu-aùn maniera ,che la croce di Cbriflo 
in tutti tre questi siati rifplcnde per mego di queflo numero di cinquxn 
ta. Pi è anco la quinquagefima d filmi, la quale ami) ella è triplicata , 
che figa' fica i tre fuietti flati della religione ibrisliana. Il primo 
de quali è lo slato della penitenza; & per queflo la prima quinqua- 
geflmdefalni termina in milerere mei Deus. Il fecondo è lo flato 
Ciudi- della yufticia , nel quale thomo può meritale , cioè d'po che t homo è 
***■ giujlificato : &per questo la feconda quinquageflma t ertnina nel /al- 
mo \liiericordiam..V . ch’è il centeflmojalmo. Il ter- 

go è della lode di vita eterna : la onde la terga quinqtiage firma termina 
nel [almo ; laudare dom ri mi in lanctis eius ad mùt ottone del 


Jaltcrio vii il rofarìo dell i Beata P ergine di cento e cinquanta 
•due Marie meritamente dunque la fantamadre Chiefa 
nella me fio della quinquageflma ci propone t£uan- 
gelio, iìcce afccndi mns Hic rolblimam j In 
quella di pafqua la refurrettione : tir 
\. in quella della pente coli e la mif- 

(ione delio Spirito Santo p 
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J compone anco la figura della croce de 
menerò fifragefimo , mettendo per ogni 
estremità vna d*cena , & due in me- 
go : mi fiero che denota la riduità de' 
la Chic fa , & il fuo merore e trìftitia per 
t offenda del fuo caro fpofo , il quale è 
abfente da quei che fono in peccato mor- 
tale , a i viatori è abfente per non com- 
municare la prefenga fna viftbile , per- 
che ancor che I habbiamo /otto gli accidenti del pane, & del vino ; con 
tutto ciò gli occhi nofiri corporali non lo reggono » come lo vedeuano 
gli esf po ti oli , <jr come vedsemo noi in patria , & dopò la noflra ro- 
ftarcttionc , & fra tanto la fua jpofa fatto la feffagefmalo piange, lo 
fa fa ir 4, angi lo inuoca con la penitenza , & canti lugubri acci oche al- 
la fine riceua U frutto frjfagefmo, & rengafi a congiongere col fuo ca- 
ro jpofa ; in modo che fi come il Signore dopo t opere dei fai dì bene- 
dice il Jettimo , co fi noi dopa t opere della no fora peregrinai ione fo- 
gni ficai a per i fa franta dì forno benedetti da ^io nel fettimo cioè bea- 
tificati da poi queftamijèra vita, & credo che per quello gli 
£gi tij riput afferò queflo numero franto , & diurno, <& per 
ciò h aueano in grande iti imatione il Croc odilo , il 
' quale in fi franta dì fi fe franta oua,& frefraoìfa 
dì le coua, k franta pie fi è il cor fa di jua 
filtahafe franta denti, & fia fefi' 

. franta giorni finga cibo . . 
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0 con menar vagherà fi trotta il fo- 

gno della croce nel numero fettuagenario 
di quello fi troni negli altri numeri, per- 
cioche diuidendo ejfo numero di fettunta 
per quattordici fene pongono nella fit- 
prema , & più alta parte quatiordeci ; 
quattordici al baffo , tant' altri, alla de 
(Ira, non manco alla finifira, & nel me - 

, JL -go altri quattordici , & cofi fi forma la 

croce, come la diferiue beni (fimo fytbb fiotto quefia bella figura di cro- 
ce, oue fi veggono due verfi mifteriofi in quello modo. 
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Che fi elicano cofi, con repetir liic (ùjxrafti, & fta» oueè,fan- 
£h , tic coultru. 

Lrux pia conftru&a hic fupcrafti vincola morris. 

Magna bona » tic Cucia hic fupcrafti criouua lidi. 

. ' Questo 
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Quefìo numero jet tuave fimo mifteriojamente contiene il gran 
fiero, &fecreto della croce figurato per tante figure nella frittura fi* 
craje quali tutte hanno quefìo numero in Jè.Caynan di fettoni anni ge- 
nero Malalahcl Thare di fettanta anni generò ^ ibraam , & ^ tbraam 
era difettane' anni, quando fà degno di parlare con *Dio , come cauano 
i Habmi dal duodecimo capo deli * effodo. Iacob, quando fi trouò al po^ 
7^0, oue fi daua da bere alle pecore di Laban da Plebei era di /ètti nta 
fette anni, come fi carta dal 29. del Cen. & quando entrò nell Egitto 
vi entrò con fettoni anime. Gli Fgittij pianfero la morte di Giacoìr fet- 
tanta dì/Dio comanda a Mofe , che elegga fettanta huomìni , eh' bab- 
bi ano feto a reggere il popolo Tiume, 1 1. fettanta Pecchi afccndeno 
con eyfaron, Hadab, & *Abiu al monte , quando il Signore diede la le- 
ge a Mofe Exod. 1 4 :ln Cobo Beniamm habitauano 70. huomìni fior- 
tijfimiyi quali guerreggiauano cofi con la fini. (Ir a come con la deflra 
mano & con la fionda di tal forte tirauano al loco determinato, ch'ha- 
uerebbeno berfagliato in vn minimo pelo di capo. Settanf anni diffe 
Giaxnua che fìat doueano i figliuoli dlfraele nella captiuità di Babi- 
lonia. Settanta anni flette il fuoco del fiacri fi ciò nafcolló fiotto t acque 
nella fudetta captiuità quale pur ancb'cffa durò yoamù.ln yó. armi fi 
copiualadcfolatione di Gierufalemme.Settantapx'mem lielm dout 
s'accamparono i figli dlfraele ^idonifedech He de Feregei, et Cananei 
taglia [ estremità delle mani, & de piedi a fettanta regi di corona, c he 
fipqfcono f otto la menfia di detto He, come fu {fero cani. Gedeone laficiò 
fettanta figliuoli , fettanta ne Irebbe loarScttantapefì <f Argento fi 
donano ad ubimele eh fettanta huomini amagjò detto Mbimelech fo- 
pra vita pietra. Settanta figliuoli e nepori hebbe ibdon , quali qfeen- 
deuano fopra fettanta polledrini di afine, 0 afininiSettantamille b uo- 
mini hauea Salomone, che portavano carichi. Settanta' figli del Hf 
*Acab furono decapitati in Samaria : Settanta fimo gli anni della noflra 
età Settevoltc fettanta è cafìigato Lamech : S et tanta fer timone p affa- 
rono inanri che veneffe il Me fìia. Chriflo evenuto nella fettuagefima 
fettima gener atione; & fette volte fett ant a uuole Chriflo , che fi per- 
doni il peccato. Ma per tornare alla figura di gabbano in quei due 
ver fi vediamo , come i intende , é he la Croce habhia fùperati i vincoli , 
& legami della morte , & i peccati del fecola, Attendete a quel , che 
dicco Dattid: Circuododcrunt me dolores morris ,& pencola m- 
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firmi itvicnerunt m:; Ver la cui intelligenti fi dee notare , che i 
dolori àelLx morte fin quelli , da'qualiicaufata, & fegnita la morte: 
co fi quei della morte (pirituale , della quale fe ne trouano due (pe- 
tic della colpa t & della pena. Ttyn è da dubit&c, che i peccati induco- 
no la morte della colpa , e dell anima , perche co fi dice la fcrittura ; 
Animi qazpeccauerit • ipfa moriecur; inducono anco la morte 

iella pena eterna; che cofi leggiamo del ricco Spulones Mortnus eft 

diaes, Se (èpulcus eli in fedemo , Che coja fono dunque i vincoli 
deUamorte , fi noni dolori di ejfa morte r* e r che co fa fono i dolori 
deUamorte, fatuo i peccati i & da quefii fi confala morte dell ani- 
ma, e della pena dell Inferno, tanto è dire dunque v incula morti s, 
Miserimi u (jfdi.dr in fomma,tanto è dire; Ctrcand-detunc me 
' dolores m irtis , quanto, mi hanno circondato i miei peccati; & 
perche tutti fiamo foggetùfiUa morte , pero colui , che fi ritroua cir- 
condato dal peccato> T MrJempre in pericolo della pena infernale. 
Trouandofi dunque la gcncrationc h umana inanti t annerimen- 
to di C brillo circondata dal peccato di Adm,& dilla pena coni- 
(poniate a tal peccato , (he è eterna , & comprendendoli inuiluppa - 
ta in molti altri peccati proceduti da ejfo peccato di indarno tutta- 
via per megp de i fanti TatLù piangendo efclamaua , & dilaniando 
iacea ; Circundederunc me dolores mortis , &c. come voleffe di- 
re , In me non fi può trouxrc virtù, perleuare la colpa commeffa.per 
effere infinita, come quella , che è fatta contro vn obietto infinito : 
in me noni forga , per potere campare il fuoco eterno , i dolori mi 
vengono a circondare: La morte è infk le porte, però Signore mhte, 
quantniilurusej» ; perche cibi derdiduseft p4uper,orphano tif 
eris adiutori- ribi , non a gli àngioli, non alle creature inferiori , a 
loro, Io Jono finga padre, perche mi fono feofiato da Dio', mio pa- 
dre Io fono finga luce, perche ho fmarrito il Sole, digiuslitia,finga joi- 
ge penhemi fono lontanato dalla gratia di Dio: o. tende adunque ba- 
ciali tuam , & lalui erimus : Oltende nobis Domine milèricor- 
diani riunì, Se làlurar.* cuum da nobis Ciaf approffimano gli anni 
'della noflra captiuità di Babilonia ; già s incominciano confumare le 
eddomadcdi’Danieleis.in prò \ imo non eli, qui nos adiuin nau- 
di Domine, &mfc ere nobis, fin quanto terrai le tue mifiricor- 
dicficrctc nelle tue vifccrct eh Signor , finti le ueiftrc querele; indi- 
na 
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na aurem t uam; vede i nofir imitai; Aperi oculos tuos , 6 c Vide tri- 
buiacionem noliram.JEcco signor *sfdomfcicch*ioi la gufiti a tua- 
onero tugiufto Signor, che taglia la efiremità de i piedi , & delle mani , 
C 2 r in maniera ci ha debilitati, & tuttauia ci debilita in tutte le fettun- 
ta generatami, che a pianta pedis ufq; ad verticem non eft in no- 
bis fanicas : & ceridimus quafi folia vnioerfi. Deh Signor eccone 
aguifadiviliffimicani [otto la fattola , per pafcerft delle minutieche 
dalla tuamenfa cadono della tua Santa gratin, & bontà: tsWira Si- 
gnor, che piu di fet tanta padri fono siati amatati da ^ibimetccb, 
che è interpretato , Pater meus Rcx, fopravna pietra , cioè morti 
con quefta fede , che doueffe venire quella pietra angolare ,fopra la 
quale shaueffero a confoli darei fedeli , & fitto la quale shauejfero 
a fpeggare ,& minutare i reprobì.Signortu hai pur detto,che fola» 
mente fitte volte fitranta farebbe tafligato Lamech , Stcoilpouero 
humiliato , & per co/fo esfdam i ecco la generai ione humana, che i 
Hata castigata fette volte fettanta-QueSio è il pianto per fettunta di, 
che fanno i figliuoli delT Egitto fipra la morte di Giacob , cioèi figli- 
uoli di Adorno . Quefio è quel tanto , che ci vuole inferire la ferita 
tura facra nel Cene fi, che Cainam, che è interpretato pofleflòr , vel 
emptor, auc lamentato!-, fiue nidus , di fettunta anni generò 
Malalebel, che uuol dire Laudans Denm , vel illuminano Dei: 
come che ci voglia dire. Il poffeffore delle pene , il compratore del 
fuo male , il nido di tutte le miferie , quello , che tuttauia fi duole , & 
fi lamenta genera tJHalalehel di fettanta anni, perche paffuti i fitt an- 
ta anni le fettunta fet timone di anni basterà per occafione della 7/a- 
tiiùtà,morte,& refurrettione del Meffialegitima caufa di lodar Dio, 
& dal <JMeffia fard illuminato. Caynan è figliuolo di Snoch , Enoch 
diSeth, Seth di %Adam; & da quefii /tendere douea il Meffia che 
liberare ci douea dalla Tirannica feruti ù di Babilonia , che finn 
le tenebre del peccato . Quello appunto fu figurato per il foco del 
fieri fido , quale neltiSiefja captiuità Slette nqfcoSlo fettanta an- 
ni fitto [acqua , & quello è tardar , & defilo infocato de i padri an- 
tichi dell’ auuenhnento del tfMejfia , da quali è difeeffo ChriSlo 
quanto altbumanità . Et per mèglio certificami di queSlo grande mi- 
fiero, ci auifala frittura fura, che anco Thare di fitt ant' anni ge- 
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turò Abraamo^ome che con questo fi voglia dare odore del Meffia, il 
quale per la detta confa douea venire, che tanto vuol dire Tkare come 
odorans. vel fpiram , o abiqens : fi dotta ad intendere che ejjì padri 
erano tanto de fiderò fi del tJMeffia che pajfatii fettoni' anni, onero la 
fittuage finta generai ione Dio mandareobe il meffia. Et quando detto 
Abraamo fi partì da Vr città de' Caldei, era di fettant'anni, e nel diui- 
dere le Ipoglie pur di fettunta anni, è degno di parlare con “Dio: & v di- 
re lagrara, & felice nouella , che gli diede con dirgli ; I n firmine tuo 
bene Jicentur omne* generacionrs , gr in Jormna , di effere dichia- 
rato padre di molte genti, tir per ciò gli donò Jfaac che è interpreta- 
fo,nfa% figurante il gaudio, che ci recarebbe il *JM.efJìa: come dir vo- 
leffe il Signor ad Aoraamo : fi come fei flato degno in quefla età di fet- 
tone' anni , di (cntrre la promifjione i Jfaac a te di tanta fefla , & alle- 
gregna; cofi paffute le fettoni a fertimane,ò fettunta generationi farà 
t (Jhriflo al mondo *ke farà Giubilo , gaudio , & tripudio a tutta la fpe - 
tic hunana . Ma vedete la bella teffitura ; da Jfaac nafte Giacob , il 
j quale di fettunta fitte anni fiede foprailpoggo , e dando da bere alle 
\ peccare di Labans innamora della bella Rachele, & da lui viene pre- 
fintata: Jacob è interpretato fipplantatore , che lignifica, che il Meffia 
con la humiltà, & abiettionc fua douea ingannare il mondo , & il De- 
monio s & questo Chrifto defeenderebbe paffute le fettantafii gene- 
ratiom, perche i nato della fittuagefima fettimagcner ottone. onde per 
meglio efprimcrequeflo auuenimento del Signore, la frittura dice, che 
Giacob dopo quefle generationi , & anni entrò in Egitto con fettunta 
anime , che dtenot aitano , tutte le generationi del mondo per mego del 
Meffia effer pafeiute, figurate per Giofeppe. Tfe manco é finga mi fle- 
ro,che Giacob fida foprail fonte, & che poi s’innamori della bella Ra- 
chel, perche figura ibnflo federe foprail fonte della noflra humani- 
ti, & della croce, difiderofo di eflinguere la noflra ardente fite ; glrper 
certo s innamora della noflra bumanità,pcr la quale finte fino alla mor 
te della croce ; & quello figurato lo pàlefaCifìeffo Chrisìo , quando 
fa inatti s et itinere nelfhora di fefla fèdebat fic (ùprafontem; 
& nel chiedere da bere alla Samaritana, rimane quefla doma abbe- 
uerata della grafia del Meffia , come che con queflo fatto dir ci volcjfe: 
Eccomi quello che èfiorfo da Adam fino a quefla fittuagefima fettima 
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età, fèdere [opra il fonte della croce a guifa di Ciacob , & innamorarmi 
in maniera di quefta Rachel , che mi fimo apparecchiato feritóre fino al- 
ia morte & morte vituperefa : Scorgo molto bene la fior didelfa j che 
ha cagionato in voi il peccato , t ardore che ha intr odiato nelle voftre 
carni il fomite della concupì feen^a , vi vedo ciechi i intelletto , freddi 
di volontà, La irafcibile,& concupifciblle piene di trifiegje, & dolori, 
tutto il corpo p't-no di infirmici > tutti voi JoggcttiatuttelemiJcriCj 
ognuno di voi lihiauo del Demonio, che fete legna per il foco eterno: 
vedo la morte dell' anima , che fi accofta , quella del corpo che di già vi 
h i le mani adojfoxonofco i dolori delTuna & deWaltra morte ; ho vuoi- 
ti gli occhi le voftre colpe e pene : t orecchio mio finte quelle voftre la- 
mentcuoli, querule, Ó dolorojèvoci che trappaffano UCiclo,con dire, 
ckC'indtfdmmr, de Alaper femore i voftri dolori .& mondani 
dalle lordi Seggi de pece ali, per iUtmmarui per jnfocarurdi -vero amo- 
re , per farui dt fiderò fi del vero bene, per farui fchifare il male, per 
^lurip care il vofivo corpo, Ó* per beatificare f anima voftra e b ì fogna- 
to,ihe io, che non ho contratto colpa, per voi fio dreoneijo, battegja- 
to, digiunato, patir jame, & fete, caldo & freddo, ingiurie, vitupertf, 
& b reuementc tutte le forti di tormenti , pene dolori , &Jcherm, che 
maginare fi poffa da intelletto humano , onde bifogna che con veri- 
tà più altramente io efilami , e gridi crrcundederunr me dolore* 
mofris, &c. perchevinti da quelli crudi ^tfrri,& duri dolorimi con- 
tieni dire ; Di us Deus meus qoare medcreliquifti : £t baftadire» 
che tanto è il tormento, che eipatifee , che fino nella cena, per ricomin- 
ciare da qui non foto fi muta di colore ; ma fuda ; per ilche dMaddalc- 
na [unge , & gli afeiuga i fantiffmi piedi con i lunghi capelli ; & ncl- 
thorto metre prega il Taire, gli trasferifcail calice della palone fuda 
(angue, & acqua bifiemc, cefi non mot piu vdita, & ua in agonia ; on- 
de poi viene confortato dèalT Angelo , tradito dal difecpolo $ legato dai 
captivi del Demonio, percoffo nella guancia,ftut atogli nella faccia, fla- 
gellato ingiuriato, coronato di fine: In modo chef come la generato- 
ne human a era circondata dal peccato , gfi dalla morte » Chvifto quan- 
tunque non circondato dal peccato per non efferefoggeto a quello, (ol- 
tre i Judetti tormenti, & dolori è circondato dal legno della croce da 
tutte le parti, mentre le fue delicate mani fimo inchiodate chi alla de- 
lira, chi (dia finiftra. , ijuoi piedi al baffo della croce il capo all alto, 
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fffpra della Croce è abbeuerato di file , & aceto ; tta fofpefo (òpra del 
Ugnaci chiodi mottraC ignudo, & breuemente nonvi è parte, per mi- 
nimi eh' ella fi fia, quale non fta tormentata , &ofiefa; Il capo cir- 
condato da fpine , gli occhi pieni di {angue, & tutto il corpo impiaga- 
to da cinque mida quattro cento fettunta cinque ferite , & pia- 
ghe . Et quello che gli accrebbe il dolore fu , che effondo slato riue- 
flito delle fue velli dopo teffere flagellato , nel crocifigerlo gli leua- 
rono dette vetti, le quali {egli erano attaccate alle carni, oue fi vengo- 
no a raddoppiare i dolori , & tormenti , in modo che egli patifee molto 
piu finga paragone di quello che hauea ojfefo Adorno , &pero da do - 
nero eglipotea dire Circundedcrunt me dolorcs, &c. Deus Deus 
meu$,&c. tirncllborto quando meditaua quello, che poi pati nondif- 
yé.Triftiseft anima mea vfq; ad morte?); come dunque Chriflo nel- 
Ccfilamare,& patire ha fuperatoi fanti padri; cofil'huomo perme- 
ttere Chriflo in croce refla molto piu nobilitato di quello era astan- 
ti piu bene con la croce Chriflo ha fatto al mondo, che non fece 
male •Adamo con il prokibito legno. Ben dunque gabbano dice in 
quei verfi , hic fuperafti vin tuia morti»; , & crimina fjcli : perche 
con quefla croce ha vccifa la morte , & diflrutto il peccato , &hap.t- 
tito la piu vituperofa, &opprobriofa morte, che imagmare fi pojfa 
primule di qtelli , che hanno a fufeitare , oggetto onde noi tutti sbafi- 
biamo a beatificare , rifloro oue eternamente fi ha a metter r ogni 
confolatione , &doue fi fono fatte quefle cofe ? doue barbiamo noi 
acquiflati tanti beni ? in fu la croce-, dalla croce, oue fono reflati i 
vincoli della nottra morte ? non fentite gabbano ? HSc h{c fuperafti 
vincula mortis. Doue è rettalo quello, che fi fattamente ci per- 
feguitaua dal di , che fuffimo creati fino al di della morte di Chriflo ? 
Hichic exdama 1 \abb.fl rettalo inchiodato in Jit quefla croce. Do- 
tte è rettalo il grotte pefb del peccato , che ci facea finga reminone 
traboccare nell inferno? Doue è quella maflhera j porca , che di figli, 
moli di Dio ci fece figli ielTira , & dello {degno ? Doue è quella pe- 
na,che eternamente cruciar ci dauco? Doue quei peccati, quelle {celerà- 
tc V&> Slitti che faceuano noi infami non falò appreffo Dio i 
ma degli tsfngcli , & di tutte le creature ? Hichic fuperafh crimi- 
naQcli. Sopra queflo legno ,fopraquetta croce fono rettati ligati j 
nottri ncmkt , Ugrauc pefo del peccato, lira, &lo {degno di Dio, 
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& la pena etema:Ben dunque né pofiiamo dire , ò materia, ò bona, 
ò fanóta crux , poi thè per tuo mego ricaliamo tanti beni, ritna - T 

nano pr ini di tanti mali inibirne compéifci tanto a noi, che fé poi 
patire il figliuolo di 'Dio per noi: magna; grande [opra ogni modo, 
pache fopra di te vieni a follenere quello , che non può e fiere con- 
tenuto , ne riftretto dé Cielo , ne da la terra. Grande , & forte croce, 
che jopradite [opporti quel grane pefo , che facea precipitare tutti i 
figli di .Adamo nel centro infernale. Forte ; pache [otto il piede, 

Cjr bafe di quella è calpefirató colui, che eguagliare fi voleaa 'Dio 
con fuoi feguac : , che appunto fono figurati pai fettunta figliuoli del 
Be^tab , quali furono decapitati in Samaria, oona; buona pa cer- 
to, pache contieni il fommo bene, buona pache da te featurifeono co- 
me da vino fonte tutti i naslri beni Canòra; fétta pache riceui il 
finto de fanti, & noi infeliiiffimi peccatori fé beati, felici ■& fanti. 
L’hu.imo , quando peccò trappafjt i termini della giuftitia , & an- 
co la gìuflitia infinita fenga termine cafligoua thuomo , & il Ta - 
drccelcslc in croce fopra il fuo caro figliuolo anch' egli eccede i ra- 
mini , po fioche infinitamente cafiiga colui che mé ficee peccato. Te- 
ro fi come ragione uolment e lunatura bimana dicea lagnando fi, & 
dulcndofi : orcundederunr,&c. coft ancora il figliuolo di Dio pa 
noi patendo con maggiori gridi , & slridianco di dolore efclaman • 
do dicea. Circundtderunt me, &c. Deus Deus meus, &c. 

Sopra quella croce Chrifio dadouao è figurato da tifosi, che 
babifignodi fettunta huomini che C aiutino portare il carico , & pe- 
fo del gouemo del popolo , & mondo : cccoui i fettunta Patriarchi 
della Cjeneologia Jua, come già vi diffi , da quali è difeefo quanto é- 
la carne; feco fono con la fede , & fperanga loro , percioche Jempre 
hanno con la fede tenuti gli occhi fijfinel Croci fi fio. Sccouene il te- 
liimo,. io ; Abraam cxulrauic , vt mderer diem meum , vidit, & 
gauifus eft.T^o» riceve Chrifio la legge del diurno amere, ne permet- 
te che il Padre cclefie.conli diti della Giuftitia fcolpifca i caratteri 
di quello che debbiamo far né , & quello dette egli patir per not i n 
fu il monte Céuario &Jula croce figurato per %JUotd, che tsfaron* 

& gli altri due "Pietro , tr Gioanni con gli altri dùce non orino a Dio, 

& non piangano anutrifiìmamente la morte del figliuolo fitoefiendo 
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Imo è nella caverna, ouepiangéjino al giorno d:lla refurrectionc , t al- 
tro è à lato della croce, che non abbandona la Vergine madre , tir Ma- 
riajnel citi core nel punto della morte del fuo diletto figlio firua, & cuh 
flodifccla fede della Chiefa militante intiera. Queflo fu figurato da i 
fittane b'tnmini, cti accompagnarono or on,chc orauatper chela ver- 
gine non fi fiompagnando dal [ito figlio in quei giorni ricette tuttala 
pacione dieffomfe, & la fojferfe nel cuore ; in modo che fi può dire , 
che quello patina Chrifio, patina anco Maria; non altrhnente di quel- 
lo faccia la luna, che riceuc la luce dal fole. Il (ab boto delToliua Chri- 
fio rinelò dopo la cena alla fua cara madre ( fecondo i contemplatila ) 
'la pajfione ; & il venere poi la fopportò ; & eccoui i fette giorni delti 
dolori di quella Vergine, & fitte volte diece fanno feti anta, che deno- 
ta la per fettione di ejfa pieno de i fitte don ' dello Soirito Santo , quella 
in fiamma che mentre Chrifio è nel fipolcro , & che fineua al limbo 
ora con gli Mpoftoli;gli conforta, & confola ; & dopo larefurrcttione, 
tir afeenftone fimpre mai è con effi loro, in ogni loro attione , riceuen - 
do di compagnia lo Spirito Santo : &per queflo viene ad effere figura- 
ta da quei Jettanta huomini, quali tanto combatteuano con la finijhra, 
quanto con la deflra mano peritiffimi nel fioccare con lafiombaj qua- 
li mai errauano nell imbroccale oue mirauano,habitatori di Gaba Col- 
fina,cbe è interpretata horrcum cius » fiue timor, autde gutture: 
<Jr co fi la vergine fantificata nel ventre della madre tanto fi firue del- 
la finifira delle auuerfttd quanto della deflra della profferita; ne mai 
per ciò era per perdere con (inimico, nè con il mondo chehauejfe po- 
tuto cadere i» peccato alcuno , fendo fi bene ordinata in fifleffa che la 
enfitiua non repugnaua altintcllettiua , nòia inferiore alla fupcriore 
delTanma ; ne quefta mai sopponcua alla volontà di Dio; ma tutta fi 
tranff orfana in ‘ Dio finga declinare ne alla destra ne alla fmiShra. 
Onde. S. Mgofl. & molti altri. S. Tadri vogliono che effa ne anco pec- 
cale venialmenteitanto fugiufla nella vita fua 7gè nterauigliare fi de- 
tte alcuno , che quefli Jettanta huomini figurano vna donna : è donna 
per ecceUenga,poi che è frafi della faitturafacra;che quando noie par 
lefitrci una Cofaperfetta,& diecccllengala ifln ime con queflo numero 
fittenario , come; Dobec ftcfrilis peperit feptem; che fu ^fnna pro- 
feterà che in fonrna partavi Samuele. Se dunque la fcrhtura , per det- 
tarci la perfezione di Samuele , dice , che Anna nel partorire Samue- 
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te portai fitte, che maraviglia fia , fi noi per denotare la perfettionè, 
bontà fartela di Maria t'ergine veniamo figurarla per i Jet tanta buo 
mini fortiffimitSappiafi dunque chela Vergine in nego del Tadre Figi. 
& Spirito fantoccccdei Cherubini .paffai Serafini , fupera iThroni, 
dominale domìnatìoni ,trappaffa i “Principati , auanga le TodeJìa,é 
fuperiore a gli Arcangeli, precede gli Mngeli,& m Jumrna fiprauan ga 
tutti gli huommi dell' una, & deli altra Chieja militante, & trionfante. 
Ma fieffa fu forte quando t Mngelo Gabrielle gli annone iò l humana- 
tione del figliuolo di Dio , & forte nellall' egregia che finti nel parto- 
rire il Redentore del mondo : fi forte , quando lo ride circoncidere, & 
lo condii {fi in Egitto,Sc forte, quando doler doft lo ricercaua tra paren- 
ti amici, & cognati, fi forte, quando intefe il fuo figlio effire prefo , fu- 
cato flagellato, fintentiato alla morte » fortiffimafi moftrò alla deflra 
della croce , mentre vede in fi fatto modo il fuo figliuolo patire finga 
yna minima compaflione de Giudei, rodendolo patire cofi acerba mor- 
te , eh' ci grida , Deus Deus ireus. & c & alla fine vedendolo gira- 
re , & chinare il capo : *Di forte che nor. filo è forti per la gratta, che 
ha in fi fina per la grafia, c he riccue dalla croce , & dal CrocifiJfo.Si tir 
fionda dunque alla fcrittura , la qual dimandando dice ; Mulierem 
loTtem quisinueniet? & fi gli dica -.eccoti Maria. Et in uero non 
filo fi ella fitto quefia croce diuicne forreima tutti i fanti Martiri, & 
tutti quei , c he coflantemente hanno portalo il nome-di Giesù manti i 
Tiranni del mondo ;angi tutti pigliano vigore da quefia croce per po- 
tere combattere contro il mondo, ‘Demonio, efr Peccato. Queflaè 
quella dunque, che fa forti i foldati di Chriflo : quefia dona vigore , 
fortegga&valore.di quefia fi deuono amare i veri Chrifìiani &tù$ 
mai lafiiarla Quefia è quella, ch'haliber aio il popolo ifraclc dalTofcu- 
ra Babilonia. Quefia ha levato il grave pefo del peccato , & della pena 
del peccato, che hanno fofferto per fettunta fittimane , che fono quat 
tro cento ottantatreannii fatiti Padri , quali rimiravano di lontano 
in quefia Jantiffima croce, & ftepriuano in effe il vero rifeatto della no- 
fira captività, & il pregio della noflra redtntione appunto figurato per 
i fettunta peft d argento, t he fi davano ad cibili elei h,tl quale omaggiò 
fettunta huommi fepra vn a pii tra, thefignaua Chriflo in fu la Croie 
dovere vendere il Demonio t on le fu e fot ge , il mende il Peccato , la 
carnelamortc, lo inferno : Quel fai rificio c he placar ebbe *Dia Padre, 
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quel mediatore, che riconàliarcbbc il Ciclo, & la terra infieriti , quel 
Sole , che iUimina-cbbe tutti gli h nomini , quel medico che Janarebbe 
tutte le nofir e infirmiti , quel Taire che ci regenerarebbe con la prò* 
pria fica morte, quel pallore che ci remerebbe con la sferra iella fifa 
croce , & quel Signore che ci gouemarebbe con la fua verga doro. 
Qn a fla meritamente i figurata dalle fettata palme , che fono in Helim , 
fiotto le quali fi vendono ad accampare i figli Israelitici , perche fiotto dì 
lei non fioloi figli d Ifiraele , ma tutte le genti fi vengono ad accampa- 
re ^tpofixr fi, a ricrcarfi, & mantenerli: angi,& quelli che fono in Cielo 
& quelli che fono interra percioche,fi come la croce in mego la Chiefia 
militante è la nofira fbrtegga,cofi in mego itila trionfante à vn trofeo 
i gloria de tutti quelli, che in queflo mondo haueranno vinto , & po- 
tranno a piena tote cantarci ^antemus, domino, gloriole, &c. 


C*p- xxiii. 


E L rumerò fiettuagefimo fecondo non ci vie- 
ne anco a comporre la croce i Si diuide efifo 
numero in quattro eptagoni , da quali rijul- 
ta detto numero. fienga cagione di efifo 
fi forma la Qroce, poiché leggiamo nel gene- 
fi .che per la fiuperbia di quei , che fabrica- 
uano, &di quelli che fiaccuano fabricare 
la torre di Uditi , D o diuifie le lingue Loro 
opinione che i libri Canonici vecchio , & no. 
ho relamento afeendano alTisleffo numero. Il Signore dopo bauer 
eletto : dodici ^ipololi , elefifieanco i fettantadue dtfiepoli , per man- 
dagli a due a due apredicare per tutto il mondo : & queflo bà fatto il 
Signore per farci conofcerc , chela fua volontà è di faluare tutte le 
generationi , & tutte le lingue , & che gli è di piacere, eh' ogii uno ven- 
ga dia fua cognicione. nella quale confifle la vera beatitudine. Con 
quelo numero quadrato, come habbiamo dettoci fa Japeref efficacia 
iella fua pacione efienderft a tutte le nationi, & lingue , effer conte - 
I nuca 
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nata in tutti i libri Canonici , ti? diuulgatanon Jolo da gli \Apofloli; 
ma dai fettoni adite difcepoli per tutto il mondo accio , fi come il Sole 
in vinti quattro bore al moto del primo mobile illumina tutta la terra 
habitabile cioè dall oriente all occidente , cofi la blaefla di*Dio per 
melode i fettandue difcepoli illumina tutte le lingue, quali fe bene 
non tutte fi falueranno , Jarà non difetto della luce ; ma derecipienti, 
non hauìdo voluto accettare la luce mandata da Dio: ti? verranno an- 
co nel giorno del tremebondo giudico a rifufeitar tutti ; ti? i loro cor- 
pi faranno immortali , & immortalmente perjeuererano nella morte, 
& nelle eterne fiamme , fi cornei beati, & corpi loro eternamente 
gioiranno nella felicità di vita eterna jet quefio mi fi ero fi caua pur dal- 
l ifiefj'o numero peri he fettant adite rfulta da otto volte noue t he vele 
denot areiche paffute le otto beati tud : ni dell Qtagelo .no (ih da affet- 
tare I àlito iht premio et cofi ivo, cofi igo a'rei. premio a buoni. Il numero 
poi nouenario ci figr.ifica , con epa me go dilla croce vtnemò da tutte 
le lingue riempire i C bori ngelici, tà < he verremo agodere , ti? frui- 
re quelle iftefje beatitudini < b'effi fi uìjtor.o etgodeno.T alche il nume- 
ro ottonario rifguarda la refunettione di tutti i corpi humani, comune 
a buoni, ti?reii& il numero nouenario a i 1 bori Angelici. Vi è un'al- 
tra ragione ; & è quefia , che fi come principalmente il figlio di Dio è 
mandato per faluai e le dodici Tribù il frode , cofi fecondariamcntcè 
anco venuto a morire [opra della Croce f gli altri popoli, quali fono di- 
uifi in fettantadue popoli ;poJcia 1 he i tre figliuoli di "Hpè, da quali tut- 
to il genere bum ano dopo il diluivo ha hauuto origine , hebbero fettan- 
tadue figliuoli. Cham n'hebbc 5 o . Sem . 3 7 Japhet JJ.ti? ognuno di 
quefìifettantaduc ha fatto vn popolo ferttandoi pòpoli dunque , ti? 
fettantadue lingue Sr a dunque il douere , che come, ogni T ribu il frac 
le ha hauuto il fuo ^ipoflolo, che fono dodici: cofi i fettantadue po- 
poli haueffero fettantadue difcepoli, che gli predicaffero la parola del- 
la croce di Chriflo , ti? perche taT ribu f ai tr dotale non fà fa le dodi- 
eie annumerata, auuenga che fu fife la putì celiente , per quello fk 
eletto r^poSlolo San "Paolo , quale non e numerato fra i dodici, 
che pur par eccellenza fi chiama t%Apofolo ; ti? per ciò babbtamo, 
che quelli fettantadue difcepoli j inoro figurati da i fettantadue 
vecchi, da' quali (fibra raccolfc la dottrina Vi l’aggicrge la toga ra- 
gione non men degna delle prime , quale è per adempiala profeti a 
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dilfa : a,q'caldice lacere? ceciderunr/ed quadri? lamdibus, hfrr- 
diubimus» ^c. "Peri quadrelli s intenderlo i Tai-ideU antico tefla- 
mento, de quali la mercede era terrena fi come i quadrelli fono di ter- 
rà, come dichiara Gregorio fanto, & tutti erano figli del primo buo- 
3 mo terreno come dice t^fpoflolo : Ter le pietre £ intendono i Tadri del 
nono tefìamento , quali fino figliuoli dell huomj celeftc Chriflo chia- 
mato pietra anelare, &[^ipoHolo ; Petra aneti erat Chniius. 

‘ La pietra q'iad^a ha fei faccie , & per confequente dodece angoli , dr 
tafjìlli , qttali ftgwficano i dodici tsfpoftoli , & [ottanta due difcepoli; 
'per che fei voice dodici fanno fettunta dut.I difcepoli con gli Mpofloli 
furono ve 'e pietre quadre con fei faccie ; via di quelle mira ver fi il 
Cielo contemplando le cofe diurne ; la fecond iverfo la terra temendo 
le porte detti nferno;La terga ver fi t oriente conftderando il nafehnen- 
to dell huomo ; La quartaverfi l occidente Tenfando alla morte; La 
1 quinta ve fi il mego di confederando la proferita breuedel mondo ; 
j La fefla verfi il fettentrione non fi (pauentando delle auuerfita di que- 
llo mondo. E degno di conftderatione , che la pietra quadra ovunque fi 
getta fla fermatali i d fiepoli,che fe bene gettati nel foco bora ne’ cep- 
pi, bora fu le forche fitto tanagle fitto crocifitto Jpade, in mani del- 
le beflie, & nelle bocche loro, & altri iflromenti , con tutto ciò fona- 
no falde, & fermi nella fede, & charita , & arditamente con [Mpoftcr- 
lo diceano ; no , feparabic à charirare Lhriftì ? & queflona- 

fcea tutto dalla quadratura della croce di Chriflo. La quarta ragione ; 
fi corno il Sole con gli altri pianeti fili fuocorfo peri dodici fegni del 
Zodiaco ( parlando del cor fi loro naturale ) Scagionando la falute, 
& perfezione dS corpi , influifeono filo in qitefli corpi da baffo, & 
non nett anime Cofi Chriilo file digiufìitia cambiando con la /uà croce 
peri dodeci articoli della fede cagionati da effonel nafi mento, dr 
morte fua,p affa poi agli Mpofloli,cbe gli hanno predicati ,cn dati, com- 
poni, & fcrittì, nel qual numero di dodici , & fei pianeti finga il Sole 
fi comprender gli ordini de Santi cofi del vecchio , come del nouo te- 
flamento Patriarchi, "Profèti , * Difcepoli , Martiri, Confeffiri , Vergi- 
ni, che caminando tutti per tifi effo Zodiaco fanno l ifiejfo numero co- 
medi fòprache fei volte dodece fanno fettantadue. Talché non filo la 
croce fi compone di effo numero, ma è predicata, &da ejfi di fc epa- 
ili difieft in noi , fendo chea noi Lombardi predica 'Barnaba teffìca. 
4 eia 
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'da della croce di Cbrijto , fecondo che teniamo, & crediamo par tradì- 
tione fi come a Romani è il pròno che predica loro la fede di Chrijìo c o- 
me tefìifica clemente et Dofithco nelfiofinopfi .GlcHebrei dicono, che 
la Citta di Gierufaleme,capiua & conteneuajn fe vmiquatro piagge, 
ognuna delle quali haueua vinti quattro ingreffi,& ogni ingreffo ven- 
ti quattro vicoli, i quali numeri tutti fanno fettunta due che a punto fi- 
mi ficano che il Vangelo no foto ft douea diuolgare agli Hebrei dagli 
\Apoflolima a geni ìli diui fi in fettunta due popoli ,dr in fettunta due 
lingue dai fettunta due difcepolij quali popoli fino figurat i perle ven- 
ti anatro piagge , & le fettunta due lingue 'per gli ingreffi di effepiag 
ge che fino venti quatro , & i difccpoli per li venti quattro vicoli , che 
haueano ognuno dejfi ingrejfi. 

fcp. xx mi. 

1 compone anco la croce del numero dei <Ù,che Chri— 
flo predicò dopo che ei fu batteggato che fino mil- 
le ducento fejfanta mettendo idiecc che fi cauarto 
da i fejfanta nell' infimo loco , i cinquanta nell al- 
to j mille alla deftra ,& i ducento alla fmiftr a; fitto 

H qual numero è anco deferitta da Gio.nell^tpoca. 

la Citta fanta dovere effer calcata , & calpeflata dalle genti , & la 
donna fuggir fi dalla faccia del dragone, & andar fine alla folitudine do 
ue ha il loco preparato da Dio, accioche quiui venga ella effer e p afe in 
ta.Con queflo ifìejfo numero s'abbracciano tutti i tempi della Chrijtia 
nità, come habbiamo dalla traditone de i fanti Tadri,pcrchc Chrisìo: 
di cui quefla Chiefa è corpo , ha predicato, quanto noi daremo fitto la 
fberanga degli eterni beni, fitto le trib ulationi , afflittioni , & mifene 
di queflo mondo %SMa vedete come ben quadra queflo numero alla ef- 
figie della croce, che non filo rapprefenta le quattro corna mai viaa 
Chrijìo di andare allafuacroce ,in modo che finiti i giorni della filetta 
croce, eccovi apparecchiata la vera croce di legno,fopra la quale more 
Chrijìo, cofi finiti i tepi, giorni, et fecoli denoftri anni,cheno fono altro 
chevnaefireffa croce , noi giungiamo al punto della noftra morte, do- 
pò quale giungeremo anco al punto deltvniuerfale giudicio , (T qittJH 
doi punti fono appunto due croci , buone per gli eletti , catiucperirc- 
vrobi-.de' pròni , liciti mortui, qui in domino moriuntur . ln- 
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train^audium Domini cui; Venite bened idi. ‘Dc'Scco’idì.Ugn 
tis mambus, 8c pedibus proi jcite in tenebrasexreriores. Ice ma 
lcdi&i in ignein acternum. La croce de gli eletti far- appoggiata. ì 
quella di Chrifto, con quella del buon ladrone ; quella de reprobi farà 
fermata a i tormenti di $at muffo, e delle fue /quadre, & alla Croce del 
ladrone cattino. 
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^fuafi anco la croce dal numero cento quaranta 
quattro : fupponendofi nell infima parte l'vni- 
td , dalla quale nafeono tutti i numeri', i quattro 
nella fuprema parte per effere numero quadra- 
to , che denota la j labilità , c ’r fermegja ; il 
centefmo dalla banda defìra che Significa la per- 
fettione ; il quarantefimo alla ftniftra che-fi- 
gura il tempo della penitenza , & via della perfettione , qual nume- 
ro deuefi trottare in qual fi voglia fedele che brami fàluarfi. "igei- 
la Chiefa militante fitroua primo tvnita della fede fecondo la fua 
Stabilita, & fermerà ;T ergo la perfettione dcU’offeruanga della 
Ugge; Quarto la continua penitenza, che far deue t buono per fua 
frdute:& tutto ciò fa la chiefa per mantenerci nella grafia del Signore, 
per conferitore le virtù Tbeolog*li,Fede,frerang , charita, le virtù 
cardinali, &i doni dello Spirito fantochcci fono infùfi nel Battefimo 
Queflo numero abbraccia tutta quella turba , che tiidc Ciò. nelle fue ri- 
velatimi effere fegttata del fegno di Tau nella fronte di cadano di loro- 
che rifultaua dalle dodici Tribù di frode, effendofene fignati dodece 
milia f ciafc aduna T ribu;ct quella turba di quei uefliti dib ideo, che fra 
uanofopra il monte con t^Ìgncllo,&- qucllaTurba.cbc tàde Sgecbicl- 
lefegnataanco del detto fegno , per il che vediamo il fegno della croce 
effer Cufbergo^l metto, & feudo co’l quale fi difendiamo da noHri au- 
uerfarija coraggi che ripara tutti i colpi delle fiere fati te dc'noflri ne- 
mici, il pugnale col quale fi ferifee, & vccide il ferpe infernale La fro- 
da che dónde dal corpo fatto della chiefa theretico, U frifinatico.il Va- 
gano- M ette fi U numero finito per (infinito dei cofi fegnati. Quattro 
__ ■ fiati di 
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Siati di perfine fi trouano, ne' quali la croce congrega gran moltitudi- 
ne di gente fitto di lei. Lo fiato de gli Mpofloli, Martiri, Confeffori , 
& Vergini. Continenti, Maritati, contemplativi) attlni. Et queSìo fu 
figurato dalle cento braccia delle cortine dclf altare del tabernacolo , 
dalle quattro colonne , le quali erano neltingreffo con le quattro bafi: 
& dalle vinti colonne , & vinti bafi , di quelle di brongo . Le cento 
braccia delle cortine figurauano non filo t "unità della fede ; ma la dif- 
fufione di effa, perche conduce l buomo fino in *pio, il quale è [ultimo 
termme,& fine Le quattro colonne, cb' erano neltingreffo fignificano 
le quattro virtù cardinali , le quali infieme ci fino infufinei facra- 
menti : ma pigliando queste quattro colonne , con le quattro bafi , fi 
e filtrano i doni dello finito finto dati onci) e fi per infufione , che fino 
fitte fitto il numero di otto , per bauere quefia licenga il Mathemati- 
ca non tanto di minuire, ma anco digiugnere vna monade. Le ubiti co- 
lonne denotano la virtù della ficranga che, ‘come le tolonne fiflenta- 
no lafabrica di fipra , tale la ficranga fiflicne , & mantiene l'huo- 
mo, il quale per mego della fede è trafiortato in alto fuori di fi à 
*Dìo , & alle cofi diulne. Levimi bafi fiopronola perfettione della 
charità che è fondamento , & compimento di tutto C edificio . Et cofi 
fi uiene è compir t opera , & far perfetta la fabrica Spirituale , angi 
fi sìabilifce, non altrimente di quella facciano le bafi t cabnne , tir ab- 
tre cofi fiettanti all edificio materiale . 

; C* t . xxn. 

lì ' H ) » • **1 1 • » 

Omponefi anco la croce del numero del 
fitycol qual numero fi dbnoftra la per- 
fettione, & compimento non filo d ef- 
fa erotema del fio mifiero : mettendone 
fei al baffo ,fii altalto, fei alla defira , fei 
alla finiftra : il fio mifiero fi vede per - 
cioche quattro volte fei fanno vinti- 
quattro liete ci vote intonare , che fi 
i carne il giorno naturale fi cemoijce in 

vinti quattro bore per il Sole al moto del prime mobile* cofiCbriflom 
* * Fa vinti- 
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vinti quattro bore,ò uero in quattro volte fei,hà fatta per [etra t opera 
fua, perche il fitto giorno fi creato tbuomo , & per conferente dato 
fine d tutta la machina del mondo, Tacila fitta età fu concetto di Spì- 
rito fonto,il fifio dì iella fitthnana, chcè il venerdì fi annunciato i 
tJHxria da Gabriele ,in venerdì fi adorato da ì Magi , nel principio 
del fifio anno fu ridotto il Bambino da Egitto m GcrufaLcmmc , in ve- 
nerdì 'Bottegaio nel fiume Giordano da Giouanni in venerdì è pofio in 
si ) la croce,neWhora di fifia dopò t hauergufiato il fiele, & aceto, & ha- 
ucr detto, confummatumeft , diede compimento alla redentione 
humana: & fi come tutta la T rinità come vi diffi di fopra concorfi alla 
creatione dellvniuerfo; cofi à queflaricreatione , & redentione con- 
corrono tutte tre le perfine dittine, talché Ihumanità del figliuolo di 
*Dio nella redentione totalmente fi fittopofi alla volontà di Dio, che 
pur dijfc ; fiat voluntas tua , & per lignificar quefio Bj qual fi voglia 
ettremità della croce vi è vn nome , de i quattro nomi , quali conuen - 
gono, à quefio nofiro Fj trionfatore; & la croce fi forma con quattro 
gigli nelle fudette efiremitd quai nomi fono compre fi da Boba, fitto 
quefii ver fi. 
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Form compleuit Chriftus Tua famlna virtus. 

Vi&or confignans Iefus pia premia clarus. 

In quefia hora di fefia fede à tauola con fuoi difcepoli il dì dellMfien 
fione: nell bora dì fefia ripofa fopra il fonte, & parla con la Samarita- 
na "Nell hora di fefia effendo San Tietro intento alL'oratione heb- 
bela vifione di quel lenzuolo pieno di tutte le forti di animali-ài che 
Ci da ad intendere, che i Gentili vnire fi doueano con Giudei nel fino 
di Santa Chiefa fitto il vejfiUo della croce , &per quefio numero leg- 
giamo neilittoria dell annunciatane della beata Vergine que- 
lli verfi. 

Salue fexta dies, qua* vul nera noftra coerces. 

Angelus eftmiflu$,eft pafius Cruce Chriftus. 

Eft Adamfa&us , & codem tempore lapfus. 

Ob merirum derim j cadit Abel fratris ab enlc. . 

Oftcrt Mclchifcdechjlfaac fopponitur arar. 

Eft 
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Ett decolatus diritti Baptifta beatus. 

Eft Petrus ere j tus, lacobus fub Herode peremptus. 

Corpora fantìorum cum diritto multa refurgunt. 

latro tandem à Chnfto futt ipir, A mtn. 

2 compagni di fan Maurino Efuperro,e Vittore, furono [ci mila fèi- 
ccnto fefjantafeiytra qualivierano firn Tegulo,& fan Beffo [otto Maf- 
fimiano. i quali ancora efji formano beniffmo quefia croie col numero 
fenario, mettendo i Jèi mila abbuffo, feffanta alia destra , & Jci alla fi- 
niflra , & i feicento all'alto. 

'Dicono gli Hebret, che fei furono le immolationi delle •pacche per 
tutta la duratione deU'vno , & dell altro tempio , delle quali la prima 
fà fatta nel deferto da tjMoséJe cui ceneri durarono per tutto il tem- 
po del primo tempio, la feconda fu fatta al tempo di Efdra facerdote 
nel principio del fecondo tempio due altre ne fece Simeone giu fio fom- 
mo facerdote. in diuerfi tempi, & durò per ottani' anni nell officio. 
L'alt re due furono fatte perCioanni [omino foccrdote padre di Ma- 
lachia , dal quale fono proceduti i tJfytaihahei.Sia cime fi voglia, que- 
fìa è cofa certiffima,the dalla vnica m molai ione della vitella roffa re - 
fiaua nelle fue ceneri il rimedio permanente fino che le ceneri durano* 
no, accio fi poceffero mifthiare con tacque forgenti , eJr viue. Tftlla 
quale figura chiaramente appare la paffioned. ChriHo, tir Umifero 
. della fiia Croce il quale fendo ima fola volta morto per i peccati nufìri, 
vale la memori a della fua paffione fin che nella Chiefamilitante dure- 
rà la memoria , & fua inuocatione ,& per che Cvna finirà con Coltra, 
per quello fempre in mego di noi farà quello vnuo rimedio, il quale 
è ftgnificato nelle ceneri mijchiate con le acque del battefimo , & del- 
la p pùtenga nella noflra emun dot ione , come dice Taolo. Quòd (i ci- 
tili vituut uìpcrfus inqmnatos lanctihcat ad emundationem 
camis * quarto magis fanguis diritti , qui per Spiritum fan 
tìum femctipfumobtulitimmacularum Deo.emundabitcon- 
fcicntias noftras ab operibus mortuis, ad feruiendum Deo vi. 

. uenti } Quella perpetuiti , ò permanenza èfignificata per quefio , che 
il cedro,U cocco biltinttus , &tifopo fìmettea inficmcnel foco con 
la vacca, percìocbe il cedro non cofi facilmente fi viene à putrefarei 
il eoe co tinto due volte ritiene gran colore , & tifopo mantiene t odo- 
re ancorché fia [ecco. 
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V antunque appr efifo gli Urithmetki , & 
maffime Tit adorici, il numero fet tenario 
fia numero in fauslojn fecondo , & infe- 
lice, come que'lo che fi a il numero di 
dieie, il quale è termine di tutti i nume- 
ri, nè genera numero , nè da alcun nume- 
ro è generato , per non fi potere diuide- 
re in due parti e quali , che potè fife nafee- 
re da qualche numero reperito , nè man- 
co duplii ato per il i he lo chiamcuano numero di virginità , &per que- 
flolo confacrarono à Tali ode. Tfiondmeno nella Scrittura /aera. et ap- 
prefif» de fanti Dottori è numeroflimato felice, fecondo & fonilo; au- 
gi perfetto mifteriofo , facrato . & diurno : fi perche di efifa numero 
fi compone la croce come anco perche lo rttrouiamoin molti lochi 
della frittura fama Alette fi Cvno , & il due nel tronco della croce , U 
tre , & il quattro alla deflra, il quinto, & fifio alla finiflra, & il fettù- 
mo che è vntco,& jolo nella parte piu alta,godendofi ddlvnico reden- 
tore del mondo,& foto med'atore tra Dio , &gli h uomini: & tale nu- 
mero non fi può dedicare, nè confàcrarc àcofufjt» conueneuolc,che alla 
croce di Cimilo, il quale fendo diftefo [opra la croce confta di anima, et . 
di corpo, & diuinità, & la croce è quadrangolare, le quali cofe confili-, 
tuifiono il numero fettenario.Oltre che C bri fio è in modo figlio di Ma- 
ria che no ha huomo per padre & la croce è in maniera folaghe Chri* 
flo dice per bocca del profetta; Torcular calcini lolus; fi come 
efifo numero non nafte da alcuno numero, cofi Chrìfilonon è nato per 
opera humana.ma per virtù de do Spirito fanto:& fi come da detto nu- 
. mero non può najcerc altro numero cofi da Clmflo no può Jcatwrire al- 
cuno peccato, od erro e quanto alla diuinità al Tadre cóuienc (genera- 
re, & non al figliuolo. Et fi come efifo numero fettenaro fi chiama verp 
ne, cofi Chriflo ì sù la croce è vergine, et prima è nato vergi ne rifufiitò 
vergine, et vergine fiede alla deflra del Tadre,& colafua croce fola, et 
vergine dependono tutte le vergini, & li vergini. In quefilo numero an- 
co fi contengono tutte le cofe prodotte, & create dada Mae fi a di Dio. 
in quefilo fono uarifecreri , & miliari , che tutti fi riducono alla croce, 
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drà citrino in croce. Et quefio numero l ritenuto da Chriiìo perfei- 
tijfmamète vero noftro fabbato, quale fi itroduce nelT ottano., numero, 
nel quale Chrifto fi fono cbfumate ecceltétcmitc , et copiatamele tutte 
Upcrfetttoni, virtù, qualità, & maniere de'Vatriarchi.angi quello, dal 
quale i * Patriarchi hanno riceuuto ogni per fett ione , & bontxcofa che 
nonpotea effere conofciuta dà Rabbini, per non ha-iere la fede mafibe 
ne dal Chrijloiano per melodi quella. Ma h ormai vediamo i miài eri, 
thè fi contengono della croce fatto ejfo numero. 

' C*p- xxnir. 



Eggefiin Pgechiele al cheti detto profeta vide 
fai h uomini , i quali erano mandati per amaggar 
il popolo , & che in megn di quelli vide vn huo- 
mo veftitodi Uno , il quale haueuavn calamaio 
attaccato alle fue reni il quale fegnaua con il fe- 
gno di T hau tutti quelli , che geme ano, e fa fair a* 
nano fapra i peccati lorojit di quefli,cbe da que- 
llo tale erano fegnati, quelli fai knomim non ne poteano amaggarc , ni 
nocerli , ma amaggauano tutti gli altri nonfegnatidiqueflo legno. 

Q uelli fai huomini apparti hiati per amaggar tutti gU b uomini 
peccatori, fuono le fai età del mondo, le quali hanno precedano 
w '* Chrifio, nelle quali età fi procedeua dada giuftitia di 'Dio ri- 
gidamente Ma in mego di quelle età lignificate per quei fei huomini, 
fempremài ni era il fei timo huotno il quale i fhrislo figurato in eia- 
fauna di effe età da diuerfi Tarriarchì e profeti , vcflito di panni liner, 
fu veli ito di lino candì di fimo quando affunfa la mondijjima vefle del- 
la fica carne de ì puri/fimi fangti della 'Beata Vergine, tsflàhora furo- 
no fatte bianche le fue veflimenta come neue nella foggia , che lo vide- 
ro i tre Rottoli in fui monte Thabor, quando fi trasfigurò. Quefto 
huomo Chi fio fet tenario portala il calamaio dello fcrit torio , per che 
come mediatore fcriffe nella biancbifima, & canddfftma carta del- 
ia fua bumanita hi itilo terreo, cioè con i chiodi lancia, & fai- 
ne la Ugge della mi feri cor dia, con la quale temprò la giuftitia , vo- 
lendo fapra di fa in sii la croie patire quello doueamo patir noi 
nello inferno, gridando ad alta voce m croce. ; Pater jgnofee il- 
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lis: Come che diceffe } per quefta mia morte per tauenìre mifcricor- 
dfam roto, &n >n fa crincai ; cioè bafla, che vnavoltaper tutti io 
fu morto , e non tutti voi moriate per fempre, venite ad me omnes,- 
qui lab>ratis, Se onerati eihs, & ego reficiam uos: perche hi fo - 
disfano per voi in (ù quefta croce . Et perche il peccatovi hà Infoia- 
ti deboli dopo il vostro pentimento ; reheiain vos con le mie proprie, 
Ct v:re carni , & vero [angue. Et à quello modo efclama » e grida dal 
principio del mondo fino al giorno del giudicio , in maniera che tutte 
quelli ebe inanti il fiso auuento , come quelli che dopo la fua venuta 
riguardano con la fede in qtefto [cgno , ò palo , and fono fegnati del fo- 
gno di T au,non fono , nè faranno tocchi, nè amaggatiill primo huomo 
di queftifei è la primiera età, cioè da adorno à 7 tye, nella quale età fi 
vede molto bene la rigidegga della giufiìtia di Dìo nel gajligar Corno , 
Lamech, nelCamaggar tutti gli h uomini, e Coltre Cofe viuenti con C ac- 
que del vniuerjal dilanio, leuate otto anime , le quali erano fegnatc dal 
fetthno huomo, cioè da Chrislo colfegno di T au, cioè della croce, per- 
che tutti crede nano faluarfi in Chrifto venturo chaueaà morire in fU 
la croce , & con quella appunto faluarfi , cornei arca faluò loro dall ac- 
que del diluuio , e particolarmente T^oe, il quale dopo ejfo dilanio nel 
piantar la vigna nel vbbriaccarfi nel Ufiiarfi veder nudo , &nd effer 
derifo dal minor figliuolo , figurona, come Chriflo douea piantar la vi- 
gna della Chiefa ubbriacirfi d amore , e lafciarfi veder nudo , & effer 
dalla finagoga, e cattiuo ladrone derifo • quando direbbono ; vah qui 
deftruis, Scc. *dòcl nel effer vccifo col baftone dal fratello, mentre fi- 
gura Chriflo douer effer amaggato co la croce dalla finagoga, daliìfle fi- 
fa Chrifto con il medefimo fegao della croce per mego della fede, è fi- 
gliatole per quello non è tocco dall huomo cioè che et moia per giufiìtia 
di'Diò,maperinuidia del firatcUoSctb,£kos,Cainam,-jMalalehel. la- 
rei, E>m,Matufalem,& deri per che tutti figurando effo Chriflo con 
le loro figure Jo pronunciarono i tutte le nationi, da lui fignatijton fu- 
rono tocchi nè amaggati. 

La feconda, età fida Tgotad^ibraamo , nella quale altresì fi vide 
lafcucrità,Ó'rigidegg* della giuflitia di Dio mentre fa fcendeteilfo 
co Coprale cinque città peìcatrici, che le abbruggna tutte, confonden- 
do le lingue alla T otre di Babel. *Abraamo fegnato da Chriflo fi itti - 
mo huomo mentre gli diffe ut ièminc tuo benedicentur, dee. non i 
i tocco , 
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tocco jiè morto dalla giufiitia della [et ondata , angi nel por il proprio 
figliuolo l'opra le legna in fu laltare,oue per comandamento di Dio non 
i purificato Ifaac , ma il capreto, publica al mondo la diurni tà di C bri • 
fio non douer patir e/na l'humanità fua,perla quale copi èffe C hriflo, 
Abraam exulrauit , vt videret diem meum vidir , & gauifus eft. 
Ifaac anco egli è fatuo, perefferfignato dalfitthno huomo del fegno di 
Tau della croce /neutre fopporta effer pofo in fu il legnato, e dire ; pa- 
ter mi ùc cui oda nq; pollicirus es,:\publica al mondo t ubidienga 
del figlimi di Dio infila croce : Loti ) fognato del fógno di Tau dal Pet- 
tino huomo Chrislo lo oronuncia , e figura alieno da ogni forte di 
peccato, come quello, che non potea peccare alla foggia che lui non 
era contaminato ne i peccati de fidomiti/ pur potea peccare. 

La terga età da tsibraam coCM /iella quale parimente fi tocca 
con mano la rigidezza di Dio nella pmmerfione degli Sgitttf nel mare 
roffr.nta Mosi future* , Maria & gli altri condottieri, e profeti del 
popolo di Dio, perche fegnati dal fettimo huomo Chriflo del fógno dì 
Tau, cioè della fede della morte di C ImiRo m croce, non fono ofìcfi, nè 
tocchi. 

La quarta da Moti a Dauìde » oue appare altrefi il rigore dcOagif- 
ftitia di Dio, mentre fono amaggati ottanta cinquemila perfine , p(r 
punire la vccifione , & morte del kuitama Dauid, &gli altri, che tra 
tSMosc,& effo Dauid fono flati fegnati come patriarchi , & profeti, 
daqueflo fettimohomo Chriflo tolfegnodiTau, che è della fede della 
morte di Chriflo in croce Jonofcappati dalle mani del Demonio. 

La qu nta da Dauide fino alla trafmigratione di B abilonia , nella 
quale fi fcorge la Jóuer/tà della giufiitia di Dio nel amaggar i profeti , 
& facerdoti di Doalptr mego di Hclia & tante altre giuftitie ,Jome 
quelle della pelle peri peccati di Dauide: mai profeti di Dio fegnati 
da Chriflo filtrino huomo col pegno della fede della fua morte in croce , 
non fino tocchi , onci Elia è trafrortato nino nel paradifo terrefire. 

La fefia dalla trafmigratione di babilonia fino a Chriflo, nella qua- 
le finalmente fi tviflo il rigore della giufiitia in molte -pi teorie hauute 
da *J\iaehabci i antro i loro nemici , & loro tra tanto fegnatiiel fe- 
gno di Ta* per mrgodt quella teffera che portammo con quella fenten 
"gadi blesi nel tfjotk al quintcdeómo,qui&Ucuttu in Dijs domi- 
nano» fono tocchi, mavittoriofi mantengono il voto culto di Dio fino 
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alla venuta di Chriflò: il quale fi come batteva regnati loro con la det- 
ta teffera, t fegno di Toh, cefi col fratto della croce figna tutte 
le genti , * fiottoni , le q vali ft apparecbiano di receeere , & oc- 
tettare la parola della croci conilbattefino , contro de' quali non può 
il rigor della g'MiUtia offèndergli , nè il demonio , nè il peccato, nè la 
morte può cofa alcuna contro di loro. gli altri, i quali non fino fegnati, 
fono furti amatati, & come impenitenti, in fedeli, et oftinatifono coi* 
iennati al perpetuo foco ito fi leggiamo in fan Marco , Qji credidc- 
:-*<*• I- ritjit b<pc>zatus hierit,faUiu*cTit:qi.H *cró n m cred»drrir t con- 
demrrabtur. & ne' fatti Upofiolici ; Nili poeaiccnciam egeritis, 
omnciUmtil pcnbitis. 

L,'. - 

fa x xix. 
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Vesto è appunto qtel gran mi/fero , & ficreto, 
chev'de Giovanni , quando diffe , che vide fitte 
candelieri doro , cioè fette pianeti , progni vir- 
tù fetrenaria, & in megp un buomo fintile al 
figliuolo delf buoni» vcftito di podere , cioè del- 
la resìimenta talare Ja qual cuopre fino a i pie- 
di , moftrando che Chrifto ha coperto ogni nn 
lira ignominia nudità, brutrgga, & tutti i peci ali , ha fattoi opera 
perfetta , & abbruciandola fino alt esìremo, dona a tutte le cofe Ron- 
do in megpyla geniturasanto nella prima generatione naturale quanto 
neda feconda fiiritkale che è laregéneratione , typerdicbia-cre c ba- 
nca fatta f opera perfètta in croce djfe ; .onl (minatimi e: ; &per 
ciò- fot togi unge ; S. habebat in de\u ra fuafeptem Itellas che vuol 
direbbe egli è il primo motore, che contiene, gira et raggira i fette pa- 
ndi, i quali fiarreno a tutte le gencr ottoni, &i fette Sacramenti , che 
anch'effi concorreno a far, chef hnomo acquisii la vera beatitudine : 
ffi'àl quarto capo fettt lampade. che fono fette finiti di Dio fi quali fo- 
no le ukeUigenge motrici dei fettecorpidei pianeti, CrgUtsfngck, 
che cicnslodifcouo, de quali è ferino s Angejiv (bis Deu* mandami 
d-'re, 'su- Sette flauti doro che non fono altro, che gli influjfi, gli ai 
ti tanto naturali, quarti o fopra naturali , cr le oper ottoni oreaemen- 
te della diurna proutdenga 4> communkate a noi per ungo di effi *4n- 
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I geli mediai amentc,& immediar amante attediai amente, per m ego dei 
corpi celefit.comt alle cojc naturali, mmpéatame te f le infpirationi, 
& altre opere intrinfeche , & cftrinfecbe, chi operano in noi. Quello 
noHro Saluattre viene ad battere nelle mani il libro fug gellato di fet- 
te (ugzetli, il quale primieramente èia fita dduiffita fugellàta da ini con 
la fuahumanìra. "Prima nafccndo di iSWadrc Fanciullo. Secondo 
piangendo nel prefepios Tergo fopportando tl fegno della circon- 
ciftone ; Quarto fuggi endom Egitto , temendo Herode; Quinto Ap- 
portando la flraci hegga nell andar che fece per 5 3 .anni ; Se fio pa- 
tendo finte dbpoil digiuno Settimo fopport andò la mòrte in si la 
croce. Sngelli ve amene e difficili da tenore dalla dminità , che non pa- 
re f i pwo huomo : poh he nafee di donna , piange reme gli altri , me- 
ne la cinonciftone , come trafigge fiore , fogge come t mente , fi loffia 
Straccare, come debolexome famelico de fiderà il pane , come mortale 
Jupporta la morte, e non dimeno fiotto auefii jugtlli fc opre la fitta dhài 
nita , perche nafccndo , najce di donna fettga rompere i verginali chio - 
siri della vergine . come fole , che trappaffa il vetro Jbrga romperlo, & 
rimane la madre vergine dopo il parto , & net parto , come fi ottanti it 
parto:& in tptefio nafr mento illumina la notte , fafiupire i ebori Ani* 
gelici, tentando;*- lìon.i in execifìs, Sic. fa mar origliare le fempliei 
turbe deT di ori, che dicono fe a miis vfq; Ber hlccm & vitte amos, 
kc moue piangendo la ficllaguidatrict de i tre ; che lo vengono ad 

adorare ; il bue, & afino , inchinati lo feruenò nella cirton fìttone ha 
nome di Dio, di faluatore,di Gicsù^prefentato al tempio ,cheSimemiè 
dice Nuncdimicris.&c. Fuggendo in Sgitto, come diurno, fa cadere 
gli Idoli , & verificar laprofetia di Ofia : Éx Aegìpto vocali* 
filium meum firacco fi ripofit fopradòl fdnre, &■ fi pa.- 
lesa Meffia alla donna di Samaria ,*& fopralacro-'- *1 y u 
et opera come Dio, promette il Cielo faOjfìtk't* ,óWi , .y\ià 
rare A Sole , fitfeitar morti , treinarlc :r. *« 

pietre, Reggere il vele, ~ l ^ W^V . 
& rijùfcita. ; / • kvi^j.Ct 
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E J{_ quello libro intefe Gio. il facramento 
della Trinita,& il mifiero di tutti i fecre- 
ti contenuti in ejfa > il quale i fcritto di 
dentro de le cofe muifibih , che fono denr 
tro del Cielo, & delle cofe uifibili, che f<r- 
no di fuori , per oche tutte le perfettionì , 
tirefere d-lle creature tanto inuijibili , 
comtviftbili fono, & fi contengono mol- 
to piu eccellentemente nell effettua di 
Dio di quello che fimo m fo flejfe , come bene dichiara San T homafò. 


t.Vt ru. Diodi q telio che fimo m je jtejje , com: bene dichiara San Thomafo. 
queff .+ Quefio libro è fognato confette fuselli con fotte fecreti della T riniti, 
* >J Ì ì quali Chrifto con la fua croce h ì mani follato* Il pròno fusello , & fe- 

ereto è che nella fantìffima T ri'iiei p : fono tre perfone non dfi intedi 
nativainu fola per r ciati one, c ir vnapirfona non è Coltraci Tadrenon 
i il figlio jte lo Spirito è Taire jtc figlioxon tutto ciò non fono, che vna 
fola nattra fola tga,& effendi, & fobene fono tre perfone, non vii 
put che vn foto DÌo,ér pure elafe odano i loro fi thia na Dio, tir c? Dio. 
Tres fane,qji ceitimouium di.it in < fio i\icer verbmn, Ut Spi- 
neti? Sin fi is: fed hi cres vn jm fané «Sr que lo con forma LzCbie- 
fonel cap. Firmirer.ncrra de fu mina Tri. x nd.- eaih. 1 fac\-i Dot- 
tori per firci capaci di quello gran miflero ci danno quefio effempìo. 
Dal fonte nafee il rio , daino lo fi a 'no , tir mentre fono quefit tre 
tongregationi di acquai fonte rio, fiagno, con tutto ciò non fono tre 
.acaue mavì acqua folain natura rfimiglia veemente dal l'aire nafee 
r il figliuolo, daltvno » & dall altro è fincato lo Spirito finto , e pur Jò. 
no tre perfone sì, ma fono infoio Dio , & ivero dire ; il Taire è Dio, 



,quan 

eccoti la difiintione delle perfone . perciocbe è di finita làperfona di chi 
prega , da quella che è pregata, & la per fona del figliuolo è quella , che 
i pnita allhumanita mju la croce > & non quella del Taire ; cofi onci 
lì ■' quando* 
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quando diffe m , Pater in manus tuas commendo fpintum meum; 
Cvnitd della natura, fbflanga, & e [finga , quando altroue diffe j 
Ego,& Pater vnum fiimus, &c.J/ fecondo [ugello, chefciolfe Chriflo 
f opra Li Croce, è il fecondo fecreto della T riniti: che attenga t vnaper- 
fonanon fta C altra , nondimeno tvna è nell altra. Non credis , diffe 
* ChriSlo à Filippo , quia ego in Patre,& Pater in mceft ? & que- 
fto conferma la Chiefaneltit.fopradetto , &cap.&i Dottori per far- 
ci capaci di queflo mifiero ^ci danno queflo effempio; chef come di tre 
buomini "Pietro , Gioanni , & Giacomo, i quali vicendeuolmente , & 
conreciproco amore [tornano, il core di "Pietro non è il core di Gio- 
anni, ne il core di queflo è quello di Giacomo , ma fono tre co- 
ri difiinti, pure per t amore vicendeuole fi dice che’ l ettore dclTvno 
i nel! altro, & quello che uole vno t altro uole.Cor ( dite Sgottino.) 
magis eft vbi amat,quàm vbi animar ;quefia ifteffa dottrina la di- 
chiara Cbrifio in Jan t&iattco ; Vbi eft thefaurus cuus, ibi eft cor 
tuum,if nondimeno è cofa chiara, che il theforo no è il coterie il cuo- 
re è il theforo,et nodhneno il theforo è nel cuor , et il cuor è nelteforo, 
queflo ejplica Gio.nclla fua C4»o»/c<kQuì manet I charitate,in dco 
manet, & Deus in eo; & co fi fi vede, che il Figliuolo è nel padre, & 
il Padre nel Figliuolo, & lo Spirito fanto nel Padre, &nel Figliuolo, 
La onde il Dottor ^Angelico, dice che nel Padre, nel Figliuolo, & nello 
Spirito fanto fi deueno confi derare tre cojej effenga , la rclatione , & 
! origine , & fecondo quale fi voglia ^quefii il Padre è nel Figliuolo 
& e conuerfo. Queflo miflero ci fu [coperto infu la croce, quando sofeu 
ri il fole J aprì la terra, fi fregarono le pietre: percioche nel riftntirfi 
tutta la diuinitd de gli oltraggi fatti aHhumanità congiunta alla p or- 
fana del Figliuolo di ‘Dio, dimoftra , che il Padre è nel Figliuolo, & e 
contro, il tergo [ugello ,& Jecreto,i chevna per fona è ingenerabile , 
cioè il Padre, t Jtragenerata,chc è il Figliuolo, la terga [pirata , che è 
lo Spirito fanto. La prima da ninno; la feconda dalla prima , La terga 
dalla feconda, & daliaprima, & queflo fecreto è efpreffo nel Simbolo 
di ttanafio , Alia clt perfona Patris alia Filij , &c. & più baffo ; 
Pater i nullo eft fadus, nec creatus, nec genitus, Filius i Patrc 
folo eft non fadus, non creatus, fed genitus; Spiritus fandus i 
Patte non fadus,non creatus, nec genitus , fed proccdens, &c. 
Et queflo fi effemplifìcain quello modo. *Adam noni proceduto da 
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buomo alcuno, pcrch: fà il primo buomo, Eua da adorno foto, A bel 
da Adamo , & Eua : cjucfti tre hanno l hnmanità perche ognvno era 
buomo, & nondimeno Cvno da ninno > l altro davno,t altro da due ; &" 
fi come Adamo bebbe [Immanità, tir non [bebbe da alcunohuomo 
cofi Dio Tade ha la diuinitd , ma non [ha da alcuno folodafe fteffo; 
& fi come Eua bebbe f h umanità da Adamo finga donna , cofi il Fi-’ 
gliuolo di Dio bebbe la dininita dal Tadrefolo, fenica donna. 7{è è da 
marauigliarfi perciocbe fi come il Figliuolo di Dio è generato dalla 
Mad<-c quanto all h umani t finga buomo e padre ; cofi quanto alla 
diuìnit.l è generato dal Taire finga la maire-, & fi come Abel bebbe 
tb umanità da due da Adamo , & Sua , cofi lo Spirito fanto è fiirato 
& dal Tadre, & dal Figliuolo ,& cofi da tutte due ha l ifteffa ditàni- 
tà . Et per queflo la perfona del Figliuolo di ' Dio in sii la croce mentre 
th umanità patiffcja diurni tà no è offefa, perche quefla perfona è gene- 
rata dal Taire ingener abile, & Ih umanità generata dalla Madre, che 
è mortale, et generataci quarto fuge Ilo, quale fi [copre per mego del Fi 
gliuolo 1 Croce è che quatùquc Dio Tadre generi , & ab zterno bab- 
bi generato Dio Figliuolo, con tutto ciò ne il Taire è moti il figliuolo, 
ne il Figliuolo è pojleriore al Tadre, pia fono coeterni; che cofi ci in fi- 
gna il Sìbolo diAcanafio dicedo , i in hàc Triniate nihil prins aut 
pofterius &c.Scd core t res pfong colerne fune fibi, & cogqua- 
levr anco [habbiamo in cap.Firmiter.'FJè queflo deue parere impoffi 
bile, poi che •vediamo dal Sole procedere il raggo,dal ragghio filr do- 
rè co tutto ciò il Sole nò è inciti del raggio nè il raggio inati dello filai 
dori ; perciocbe neWifìejfo tipo, et i/i(ìante,che’l Sole è fi fa il raggio,et 
neWifleffo punto dal Solc,& raggio procede lo file dare. Cofi in propofi 
fc da Dio Tadre come dal Sole fi parte il raggio Dio Figliuolo , & da 
Dio Taire, et da Dio Figliuolo procede Dio Spirito fanto conte file do- 
rè, & tutte quefte perfine fono ab zterno. Qucfio misi ero è palefato 
da Chritto, quando dìffim croce Deus Deus meus, vt quid me de- 
rei iquiiH t come che dire voleffe ; Sicome nel prendere carne buma- 
nanèru padre Dio, nè tu ‘Dio Spirito fanto mi abbandonafli , nè mai 
io quant 0 alla diuinità mi partei, òjèparai da voi Dio padre. et Dio fii- 
r ito, fi che eternamente ognuno indilli fib {Intente [tomo mfieme , di 
forte che tra di noi non vi è priorità nepofieriorità.ne di natura , ne 
di tòpo, voi bora dunque Infilate [bumanità mia nelle mani degli eflre 
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mi dolori , che poffono patire tutte le creature infime II quint o fu- 
gello è che il Padre ha dato ogni cofa al Figliuolo , & nel dare fi è ri- 
tenuto il tutto, & tutto quello, che ha il padre , & il Figliuolo lo com- 
manicano allo spirito Janto, & con tutto ciò fi fino ritenuta ogni co- 
fa, in modo che il Padre ha date tutte le perfezioni fuc al Figliuolo , 
drmfteme [e Cha ritenute tutte , & ambi le hanno date allo Spirito 
Janto, & fiele hanno ritenute per loro;nè quello è imponìbile , perciò 
cheil Maefiro communica la fuadottrinaal Bacccllicro ,& anco la 
ritiene per fe, perche nel darla al Bacccllicro non fine priua, & il 
Maefiro col Baccelliere lapoffono ancora dare al dificepolo finora pri- 
uarfene loro ; cofi 1 ddio "Padre ha dato tutto il fico fixpere , volere , & 
potere al Figliuolo , & il tutto hi ritenuto per fi ; in modo che noni 
priuo di quelle cofi,chc ha dato al figliuolo,& il padre , & il Figliuolo 
hanno communicat ole fiudettecofe finga piìuar fine loro allo Spirito 
fmto.& cofi Chriflo in croce fi ben patina ; era cofi potente, fimo, dr 
buono , & voleua quella pacione fomc il Padre ,& lo Spirito fimto, 
coquali mai no fu dijcrepanga,nc erapoJfibile,cbe la ui pot effe ejfcre, 
dr quefto volere, fapere, & potere è ab ? terno , ne può ejfer mifura- 
to.ne fitta da tempo, ò n. oto alcuno. Il fitto figiUo , che [copre Chriflo 
in croce, è, che, fi bene tutto il potere, fitpere, & volere , & tutte Col- 
tre perfezioni, che hà il Padre , lehabbia anco il figliuolo, & lo Spiri- 
to Janto, nondimeno Dio Padre può generare il figliuolo , cofa che non 
può il figliuolo generar Dio figliuolo, et cofi il padre, & il figliuolo pof. 
fimo fiorare lo Spirito [unto, cofa che non può lo Spirito fiotto. &che 
quello non repugni al po/fibile fccouivneJfempio.il Duca di Sauoia 
ha piena poffanga [opra la fitta di urea di venderla , di donarla, dr 
di alienarla, & ht fatti la dona al Duca di ^Monferrato , & trafi 
ftrifee il dominio nel detto Duca.In quefto cqfo fi vede, che il dominio, 
dr potere che hauea ilDucadi Sauoia nella detta Citta [ha tutto il 
Duca di Monferrato, con tutto ciò il "Duca di Sauoia inantr che do - 
naffialDuca di Monferrato hauea pojfanga, non filo di darlaa detto 
*Duca; ma di dar la al Duca di Millano , di Ferrara, ò a chi gli piacejfe. 

Il Duca di Monferrato che [ha riceuuta, ancorché la pojfa dare al 
Duca di Pendio, di Milano ò altro , con tutto ciò non la può dare al 
Ducadit&tonfnrato , perche è firn ,& non lapuò dare a fe ttejfo. 
cofi in propofito Dio padre ha dato il fito potere , [opere , & volere al I 
-- figliuolo 1 
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figliuolo, et il p idre, et il figliuolo allo Spirito fanto,et tutto quello che 
può, fa, & mole il padre, può, fa, & vuole il figliuolo , & tutto quel- 
lo che può, fa .vuole il padre, & può, fa, & vuole il figliuolo, può, Jà, 
& vuole lo Spi -itofanto , con tutto ciò 'Dìo padre può generare Dio 
figliuolo, & nondimeno Dio figliuolo non può generare 'Dio figliuo- 
lo , & Dio padre , & Dio figliuolo pojfono , & vogliono (pirare 

10 Spirito ponto ,ma lo Spirito ponto, ne può , ne fa, ne vuole fpirare lo 
Spirito ponto, lirtcfio misi ero il figliuol di Dio , ce tha dimoflro afi- 
miglianga per quello ha patito in fu la croce che altra perfena che la 
fuanon doueahumanarfì , & patire quello che ha patito alla foggia 
però che dichiarano i Tbeologi . Et quefla pajfione , & morte in ma- 
niera è fiata opera efirema dell onnipotenza, volere , & Japere di 'Dio, 
che Dio onnipotente non ne può , ne vuole , ne fa fare vn’ altra fomi- 
te; di forte che Chrifiojl quale vna volta è morto ^t fuf citato non mo- 
rirà mai piò. Et con quefta opera efieriore dimostra tattione imma- 
nente del Tadre nel generare , il figliuolo, che il figliuolo non può ge- 
nerare il figliuolo, nelo Spirito fanto produrre lo Spirito fanto. Il fet- 
timopigelìo è, che il Tadre è onnipotente, & con tutto ciò non ha la 
pojpmga,che pojfa e (fere generato, il figliuolo è onnipotente, fon tut- 
to ciò non ha lapoffanga di generare, lo Spirito fanto è onnipotente, 
con tutto ciò non hi la poffanga di fpirare , & ancora che quale fiuo- 
gliaperfonadellaTrinità fia onnipotente, con tutto ciò niuna di lo- 
ro nè tutti inficine ,( che è lamedeftmapoffanga ) pojfono fare, che 

11 paffuto non fia paffuto , nè integrare vna vergine corrotta j & per 
quefio i canapo dopò thauer detto.Pitcr a nullo , Ucci Filius à Pa 
tre, & Spiritus fanctus a Patre , & Fi\io, conclude bemfjimo vnus 
ergo Pater non tres, &c. Vnus Filius non tres, &c. VnusSpiri- 
tus fan&usnon tres.&c Coft ancora habbiamo extra de fum.Tri. 
& Fid.eath cap.finnirer. Mà donde nafte quello? nafte non dalla 
onnipotenza di 'Dìo, ma dalle cofe , che non fono fattibili, fi come per 
gratia d effe :mpio : fe vn perfetto T heologo non può inftgnare ad vna 
pietra, à ad vn fanciullo nelle fqfcie , quello no procede dal T heologo; 
ma dal fanciullo, & dalla pietra, che non fono capaci, co fi , ancor che 
‘ Dio fia onnipotente, con tutto ciò non può effere creato, perche que- 
fio, non è fattibile, &, repugna alla fua onnipotenza:cofi del figliuolo, 
& dello Spirito finto, che tvno generi, & l’altro fiiri , ò vero che re- 

uocbi ' 
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uochino il pajfato , perche fimili operationi non Jorio fattiteli, & con 
tutto ciò Dio fi chiana onnipotente , iddi , omnia potcns ; perche 
può ogni 1 ofa poJJìbile;Coft a proposto, ancor che ‘Dio po/fa anichila- 
re tutte le cofe creai e, non può già fare , che Chritto in croce non hab- 
biapatito tutto quello, che ha patito: potea fe haveffe voluto con vna 
fola parola redimere il mondo, & con vna fola gocciola di /angue : ma 
poi che ha cffontaPhumanità, & patito lamorte crudele, non può 
non hauer patito : tt da qui fi J copre , che. folo Chrifto agnello vccìfo 
conte fudette cofe operate in croce ha potuto /coprire il mittero,fcior- 
re i /ugelli , tr maniftjlare il fecreto della fantiffima T riniti col nu- 
mero Jet tenario. 

fa. xxxi. 

tetto libro /ignoto è anco P effetto della 
predefiinatione : il fanto propofito della 
‘ Diuina volontà, quale ninno è flato de- 
gno aprire fatuo che Chrifio con la chia- 
ne della fua /anta croce, & con Ponto 
del fuo preciojo /angue, quale con P effica- 
cia della fua paffione , & col p edo del 
fuo /angue ha fatto, chela predettimi - 
tione bahbialoco in quelli, che fonoprc - 
deflinatì,& che vengono è cooperare alla loro falute, effiendo tutti noi 
per il peccato di Adorno dannati alle pene. Ter i fette occhi delT lignei 
lo fi intendevo i Jetre doni gratuiti, cioè da Dio grat io/amente fenga 
merito precedente dati: il primo c P e/fere affunta t humanità dal Ver- 
bo Secondo, tvnione dell hi mona natura alla Diuina , & la diuina ab- 
lahumana.T ago, chi fu predefiinato co fi da Dio Tadre ab x ter no, 
come dimottra Jan T on.afo 3. p. q.: 4. arr.3. in princ.rcfp. &piu 
ampiamente nella i.p.Q. q art Quarto ,/antificato di quellajim- 
tita, la quale previene alP età , alla natività , all’iniquità , perche non 
fu fanti ficaio in maniera , che di peccatore fvffe fatto giutto, perche 
nelfifiejfo ifiante,ch’ei fi i fatto huomo, Dio nel ifieffo limili , fc li mcl 
è fatto fanto. ù fantificatore di tutti queliti chef deueano fortificare. 
i C Quinto, 
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Quinto ; eh: fà beatificato , & glorificato neltAeffo inflant e iella fin» 
concet:ione,di modo che trottando fi in quello iflante. &fempre fin al- 
la morte viatore, & comprenfo-e,come viatore potea meritare & co- 
me comprefore fruire. Sejìo la deificai ione, quale d lui è dono gratuito , 
come dice fanTomafo.i.p.o.tg.zr 3. in line Settimo, che fu ripieno 
di tutte le grafie , & di tal forte , che in i^fe funt omnes 1 hcf-turi 
feientix; & fapientiz LX*i abbonditi: *cde plenicudinéeius 
omnes nos accepimns Toffono anco figri ficare i fette meriti à qua- 
li ha meritato Chrifio. Trima la V^efurrettione dtl ftto corpo, ih' eifiail 
prtmo,cherifufdta all immortalila per queflo t ^ipoflolo fan Taolo lo 
chiama primitie de dormienti , per che dice la Chiefa , di dignità , & di 
tempo, è flato il primo; fecondo , ha meritato laglorificatione del fuo 
corpo, perche il principio del meritare è da la parte dell' anima filcoi-po 
è inflromento dell atto meritorio,& per queflo la perfettione deH ani- 
ma di Chrifto, quale fu principio del meritare no doueaft acquiftare col 
merito, ma fi bene la perfettione del corpo fi douea col merito oc quifla 
re, per che il corpo è inflromento dell anima foggetto alla paffione : la 
onde per lapajfione dellhumariità èperuenuto alla gloria della refur- 
rettione;cofi tal gloria defideraua quado orando dicea. Nunc anima 
mea turbata c(i,che appartiene alla paffione, et di poifottogionfe , Pa 
ter clarifìca nome tuum. nella quale parola dimoftra la gloria della 
refurrettione:T ergo ha meritato t afeentione. Defccdit enim primu 
in inferiores parces terrx,qm aure dcfcendic,ipfe cft.qui afeen 
dit fuper omnes c$ los.afcendic in altum ( dice la Chiefa) loco, gir 
dignitatc. Quarto ha meritato di federe alla delira del Taire. Quinto 
lagiudiciariapodefià; Seflo la diuolgatione delfico nome ; Settimo , la 
generale veneratione, & adorai ione, vt omnes senu Ueftattir.&c. 
& quefti doni furono figurati. per i fette turribuli doro , che fece Saio- 
mone 3 . R eg .QueHo libro fuggellato di fette fuggelli fi può anco pren- 
dere per tifìeffo Chrifto conforme al vaticinio di Efaia olii il. quan- 
do dice;St requiefcetlupereum fpiritus Domin;,fpiritus, iapien 
tiar, & intelleóhiSjfpiritus confili], & fortitudini*', fpiritus Icicn 
eia c,& pietaris, & rcplebit eum fpiritu timoris Domini; che fan 
fia Urei come fi diceffe, che era pieno delle fette attioni dello Spirito 
fanto arrgi di effo Spirito fanto,& Ujcrittura altroue parlando di Chri 
fio dice, bapicntù gdibcauic libi domum , fuppolìut columnas 
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feptem.Huic emiri lapidi iepcem funcoculi, & Zachal j »Iupcr 
lapidem vnum oculi (eptcm & l' Eccleftaflico mette nel 24. cap. 
fette alberiti quali con le loro proprietà vegono à figurare i Judetti do- 
ni in Cbrifio cioè il cedro , cipreffo. palma , rofa, vliuo , platano , & 
cinamomo L'ifìeffo authore per meglio ifarrmere tutte le cofe , che fi 
trouano in Chi fio come huomo^ieli’ifleffo lap.mettejette cofe aroma 
Ciche, gmmofe in figura delle fette beatitudini, che erano in ejfo Chri- 
flo bàlfmo,mirra'jlorace galbano vngulagutta , & incenffo , Mette 
ancoijette fiumi Filon t Tigri,Eufrate , Giordano, Geon, t ‘ Dorix ;per 
defilarci le fette virtù efarhncndone jei co'i proprif nomi , il fettrmo 
con piu nomi, che denota la eh aritta, quale non ha cofa propria , ma è 
comune a tutto.zsfmari ( esimendo la iharita ) abundabic cogi- 
tano, 8c conlilium illius in abiflo magna , ego fapentia effiidi 
flumina, ego quali fluuiusdixi,rigabohorrum£Vz»fod<i nota- 
re, che la fede, & faeran'ga fi metteno in Chriflo non come in noi, ma 
come iu autore di effi doni , & per parlare tbeologalmente in lui fi 
pongono effeftiuè. 

Cap. XXXI i- 

7 % fete capelli del capo di Sanfone Iddio fi 
colorì la forte™, e nelle fette ingiurie 
che fono fatte aCHJ^ISTO , mentre 
lo vengono ad incoronare , conficela 
forteggajua Trima vedendolo di que- 
le vefte ; Secondo coronandolo di faine. 
Tergo dandogli in mano la canna ; 
i>uarto inginochiandofi inanti a lui 

beffeggiandolo condire Aue RexJu- 

deom m tQwnto aggiungendo alle parole guanciate fopra quella fate- 
ientiffima facia,che il mondo tenebrofo raffarena,& rallegragli ^in- 
geli,facia,che è di già rutta piena di fangue,et goffa per il piato, et altre 
guanciate ritenute in cafa di Caifa.Seflo come dicono Matteo, et Mar 
co,i giudei gli fautano in faccia.Sctthno pigliata la càna dimano( co- 
me dice Matteo)pcotono ilfuo pciofo,et diurno capo,nemai adhuomo 
uiuete furono fatte tate ingiurie et coft gradi come à C hnfio. Tfe ( ciò 
fi moue àfdegno come Eliche face pendere il fuoco dal Cielo, & Elir 
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fao che fece venirceli or fi ne i fonduti \ che lo beffeggiauano , &“gÙ 
aApoflolifahe chiamarono il fuoco dal Cielo.In Chrifto con quefle fet- 
te ingiurìe,chegli fono fatte, fi adempire la figura delthomo leprcfojl 
quale bìfognaua che foffe afferfo fette volte , col fangue del paffere : &■ 
fleffe fétte dì fuori del confortio degli huomini. £t il fettimo dì rade/fe 
uu.1%. tutti icapeli del capo della barba le ciglia de gli occhi :& tutti i peli 
‘ del corpo, & poi era vifltato dal facerdote, il quale vri altra volta lo 
Jèrraua per fette altri <Ù,et il fimile fi ficea della cafa del leprofo.'bjja^ 
man Siro per comandamento di Elifeo fi lauò fette volte nel Giordano . 

quefìa foggia th uomo leprofo l bimana gener adone fatto CI) uma- 
nità di Chriflo, viene mondato dalla lepra del peccato di adorno, et da 
gli altri peccati,& era di b fogno che co fi fi f ac effe : percioche à p] an- 
ta pedis vfq; ad vcrticem nó erat in nobis lanitas. T^on fi douea 
dunque trouar parte nell humanità di Chrifio,che non foffe ajpcrfa di 
fangue, & rofa da tutti ipeli.O chi lo confiderà inand quelli, che gli da 
nano delle guanciate fatto iflagelli,con la corona in capo, inchiodato , 
trafitto, & cridare , Deus Deus meus vt quid me dereliquiftiPvr 
dròghe non vi è dolore fimile al fuo.La noflra cafa è la chiefa: il fonda- 
mento è la croce con Chriflo. Fundamentum cnim aliud nemo po 
teft ponere practer id, quod pofirum eft , quod eft (. hriftus Ie- 
(us-E forfè che ella non è fatte volte lanata col fangue di Chriflo ? In 
lui dunque fi è adempita quell altra figura del f luffa del fangue della 
14 donna e del fameipotraffi dadouero bore da noi offerire il bue la pecco- 
ra,e la capra della humanita del figliuolo di * Dioiperche è flato fatto la 
poppa della madre della finagoga fette dì fucc biondo tamaro latte 
della fuapaffione.Hora fi che la foreUa di dMofe , & di ^ iaron potrà 
comparer con gli altri , dico madonna Eua, la quale mormorò contra 
Dio con dire, ne forte moriamur , onci la generatione bimana la- 
uata,& redenta con il fangue diChrislo fudetto, bora sì. che fono p af- 
fati i fette dì della ejpeditione per non hauer amatati tutti i M adu- 
niti idico per non hauer Adorno fopito , & e flint 0 il fuo appetito , e2r 
per non hauer vbidito a Dio , che gli hauea comandato , che non gu- 
flaffe del pomo della feienga del bene, & del male : perche Chriflo 
per noi è crocififfo extra caftra, & ftà fette dì fuori del confortio 
de gli huomini & della Cittì diGicrufalcmme . Horafi , che tutti 
fiamo liberati dalla cattiuitàdi Babilonia , & fiamo mondati m 
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« ancora i.he babbi amo tocco il rnort 0 ^Adorno per mego del 
peccato originale-.pe» che Chrifio ci ha tonati con t acque della efpiatio-* 
ne dei batte fimo,cbe gli cfce dal coslato.ijuefle ingiurie fona i fette al- 
tari, che fàfabricarc Baal aiti da B alach , ai cioi he vega maledire il por 
polo dlfeaele : *JMa vedete ilghtfio gìudicio di 'Dio, che per mego di - 
quefie ingiurie Chrilto è efaltato e fublimato , noi benedetti . et molti- 
plicati, furono figurate quefie ingiurie da i fette alleili del holocau- 
flo , che comandata. Dio fojfero offerti dun anno finga macchia nel- 
le colende de i fette me fi, & da i fette agnelli , che pur fi offeriuano nel 
tempo della pafea , quando fi mangiaua il pane agirne , & da quegli, 
che fi offeriuano ne ì di delle primitie. La folennità del fettimo mefe 
apunto figurano la folennitd della pafea i nellaqualc Chrifio douea pa- 
tir le Judette ingiurie furono figurate dai fettanta fieli, che ognipren __ 

{ipe delle Tribù offerfero con ia inghiflara di argento , i quali fett anr ' 
fieli apun o figurauano il valore ,& infinità della paffione di Chrifio, 
piglia db il numero finito per t infinito, come fi fnole far nella frittura 
fiera. Quell e fatto le oblationì, chefir fi doueano fette fetthnane dopo 
taraccoltade li frutti , cioè paffute le fettanta fette generationi dopo D** 
che inebrisi 0 fi annidarono ,<&■ fi rocco! fero tutte le virtù e perfettio 
ni dei fanti patriarchi e profeti , ihebbaueano figuratoe protuncia- 
to , tanto manti la legge ferina , come dopo effe legge. Quell 0 e quel- 
lo, che volta figurare la fefia de'T abemacoli , che- fi hauea a fare do- 
po la raccolta delle mtffi , e de' torchi per fette di, che denotano Cbri- 
Jìo vero fr omento douerfi colla sforga delle fudette ingiurie battere, 
far fi vfcìre dalla paglia della monaliti, & paffibilità, & col tor- 
chio della fua croce premere il vino della grafia. Quello volfe fignb- 
ficare Chriftocon il fatiar quattromila perfine con fette pam , eft 
raccogliere fette jporte di ttànugge, per darci ad intendere, che fi to- 
me con quel fette pani fatiaua quelle quattro mila perfine , cefi con 
quefte fette ingiurie , venia fatiar tutte le quattro parti del mondo, 
e he foprauangaianfempre fette ff art e, per che fi infiniti mondi fojfe- 
ro fiati, &dinouo fi crea fiero infiniti mondi gli batteria redenti, & 
femprela fua paffione refitria infinita. ' • * ' • 

r dirà alcuno, quale èil fine tbeittoue Chrifio a fòpportar tan- 

te ingiuri e, & co fi fatti oltraggila quefio rifpcndoeéco,' 1 * il noftro 
bifogno, & la nofbra ntcefiìta i quella , che mone Chrifio a fepporta^ 
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'quelle fette fognarie , perche mentre adorno -, & qual fittoci 
dopo effe adiamo > pecca mortalmente , non fola priuaCaninurdAls 
vita ffirituale,e t anuagajna oltre di ciò il peccato induce dìnàr fi e “ 
fecijnfèrmità , & indifpofitiorùnel peccante j quali fono fette* \i. x 

Trimalhuomo è abbandonato dxTHo. staici Y.o\c< 

Secondo refla ferito , e debilitato, nelle cofe naturali , muffirne nel 
intelletto , vblmtà ,& memoria perche Intelletto : refla cieco,epriuo 
di Inceda volutiti deprauata,e la memoria non fi riccorda dei giudi- 
ctfdiDio:&in fiamma reflui huomo ficiocco, &par^o,\\ ^ 

Tergo il peccato, deforma l'anima,& la confonde ». a jV o« ' 

Quarto indura licore. A ; ‘ ’ . ib: ii 

Quinto priuatbomo della pace interiore. . i\ lAnviorril oinu 

Sefio fi {opre bone infruttuofe. Yimjiù'.sva tatuai 

Settimo conduce l buomo all vltima miferia. W.t 

Ter rifanar dunque [homo per ridurlo allo flato prifiino', bi fogna* 
uà, che Cbriflo fopportaffe Jòpra di fe tutto quello che ha jòportatoico- 
mt capo nollro, & che da luì defccnàeffe la nofira foniti ; come d[ fife it 
profetta ; Cuius Jiuore fanati fumus. Tre folo è baflato a Chnjlodi 
Jòpportar le fudette ingiurie , ma è bifognato ch’ei fio afeefo in fu 
la croce per altri fette gradi per pwgtr fi noi da, i diottri fette peccati 
martali,& dalle fudette infermità, & indi ffofit ioni, & per altri tan- 
ti fià bifogno,chenoi altrefì offendiamo, v.. , .1 v- \ i mW : 

Trima Cbriflo è afeefo alla croce, per il grado della humileà :hu mi- 
liauit femetipium.&c. dice tapoflolo,&- per queflo dice a noi Chri- 
fioicpùfe bumiliat exai tabi tur, cf^po/Zo/o himnharai ni lub po- 
tenti manu Dei , vtuos exaltet in tempore opportuno. £ quitti 
fi ritrova il primo fiume Thifòn che efice fiora del paradifo terrefilre-, 
ciò* da Chritìo , e dal fitto cofilato , nel quale effoCbrisìo ba affogati e 
femmerfi tutti i peccati commefifi per fuperbia. , v. , Uv » 

Jl fecondo grado, per il quale, è afeefo Chrifilo, è il grado della man- 
feetudine : ditate a me , quia mitis fum ; dice lui , drc. <& quivi fi 
troua U ficcando fiume chiamato Tigri, che effe dall ifteffo Chrifio ; 
tloe il fiume della patienga ,.oue fi. mondano glihuonuni da tutti 
d peccati proceduti dal ira ; perche dice tpoflolo di Cbriflo: qui cum 
jutererur non tnaledicebat^r altrove effe tpoflolo effertandoci 
lagettarfi m t quefto fiume dice ; fupportaates ìntuccm. & altroue U 
P frittura. 
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ficrittura,ptr magi ornante animarci à ciò foresi dkcjbc fola patien- 
ti a per tedu m opus habct. 

Il Tergo grado è t amore: Sic Deus dilexft mundum , vt filium 
fiuim vnigenitumdarer. Et quiui fi trovati tergo fiume chiamato 
Enfiate, cioè della charità fiaturiente daltifle/fio fonte ChriHo , nel 
ovale fi gettano tutti i peccati proceduti dall odio 1 per qutfio dice 
la feri tutta che liharirasoperichiultitudinem peccatorum : & 
qui incomincia [homo a fentir quella parola tanto defiderota (urge 
amica mez, fiotto, quelle parole, pater ignofce illis,&c.<#> quello in 
rifiutila di quello, che tuttavia dice il peccatore pcmrenteioHendc fa- 
ciem tu am, & fatui erìinus, rimettendo tutte le fiue ingiurie alprofi 
fimo dicendo dirnitte nobis (ìcut , & nosdimittimus. , 

Il quarto grado è la virtù dcltvbidientia ; fadus obediens vfq; 
ad morccin .E quiui fi trota il fiume Giordano,onefi bottega C bri- 
fio. £ quivi sdt tufi ano, & fi fi anceiLuto tutti i peccati della dijub* 
bedfinga fittoponendofi l homo a Dio & a fiuoi minillri. 
noft quinto grado , è il grado della continenga,oue fi trova il quinto 
fiume Gion, cioè della liberalitxnel quale, relìituendo, fi gettano , & 
iattuffanojtuUi i peccati, proceduti dall auaritia. 

Il fiefio,è il grado della carità ,è quiui fi troua il fiume Dorixxioe il 
fiume della purità oue C homo fi laua dalle fiordi de' peccati della car- 
ne:£t qui in cominciai homo a conoficerfi ve/ìito della candidegga,che 
riceuedaCbrifio. 

Il fittimo ficalino, & ultimo, è il gaudio Jpiritualc, e quiui fi troua, 
il fiume fietttmo-, il quale fi come in Cielo : non ha nome , cofine anco, 
qui interra, ma lo 'peniamo ad efprimerc con diuerfi nomi. E per bora 
ci h afila , c he lo chiamiamo grande abi/fio , & fiume del celefte gaudio, 
nel quale fi purgano i peccati dell accidia. E quello a poto a poco fi 
fa,cbein quefto mondo non fi pohauere tutto il gaudio, cbefibaue - 
r,\ in Cido , 

Tfe bufi ano le fiudette cofie,per /cancellare i noflri peccatile Chri- 
fiofiette volte ha fparfio il {àngue fiuoi primo nella circoncifiione fecon- 
do neitorto , quando Judo /àngue, & acqua ; Tergo, quando fk 
flagellato i Quarto , quando fk coronato ; Quinto , quando fk ff>o~ 
ghato Setto , quando fuimhiodato. Settimo quando gli fiu trafitto 
U co/late Sette mi/erkordie fijtorgono in noi date, da Chriflo in croce, 
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prima che ci ha conferitati, da moiri peccati v quali hauerefjimo com- 
tnejji fi lui non ci haueffi intratenuti con la fuamife ri cor dia. 

La feconda , che mentre noi pecca mo ài Signor dilfimula*& mentre 
non fi aB citiamo da i peccati ; fica matfta contatto ciò sottrattene di 
flagellarci , & mentre che noi tardi fi pentiamo, anch'egli prolungala 
fita pietà inondarci. 

La terga , che vifita finalmente il cuor nofbro ■ & lo immutai con la 
fita dolccgga,in maniera, che quelle cofe. le quali parevano dolci, diven- 
tano amar e, & fi nome ci allegravamo, & fi gloriavamo del male , bora 
incominciamo a triftarfi in amaritudine anime. 

La quarta, che riceve il penitènte , con molta mifericordia. 

Quinto ci da la virtù di contener fi , da i peccati , & di vivere piu 
eorretamente t ^ 

Seflo la grafia di meritare. 

* Settimo la fierangadi ottenere. 

Chriflo ci dimoflrò , e tuttavia ci dhnoflra fette legni di amore - 
Tr ima per amor noflro partirfi dal feno del padre , e venire da noi 
finga mai fepararfi da lui ma filo prendendo a filhumanità noflra, 
nel tempo prefinito dal padre celefle ,& per trent atre anni, cercarci, 
& trovarci Jèruir ci, & mfiando il tempo delle nogje.vanduto col pro- 
prio amore del cuore , nel pregio del contórno, che s'e dato neltijlejfo 
convivio m pane, carne, & beueraggio-e nell ifleffo convivio è per noi 
flato cithara e organo con le parole dolci della fua bocca.Et per tener- 
ci noi convivami allegri a guifa di comediantei è h umiliato mangi i 
fii difcepoli . 

Secondariamente dopo il conuiuio della cena ha ballato per tre 
Volte , mentre per tre volte sèprofìrato in terra inangi il padre nd- 
torto ,oue fece tre falti tanto grandi, cherifolvendofi tutto in fudore, 
mandò ivficmegoccie difangue. In quel ballo ilfignoreveftì turni fitoi 
faldati di tre farti di veftimenta , mentre gli impetra la remiffione del- 
ti peccati fa fantificatione delle anime , e la fua diurna clarificatione. 

Tergo lamore della fua burniti à^nel b afe io che ci daaUafaofa me tre 
che Giuda aproffimandofi « lui lo bqfcia , nel quale b afe io il Juo cuore 
fi m maniera ferito di amor e, che fe effo. Giuda fi fofjc putito, ilfiglaw. 
lodi f Dio permtgoè quel bafch binerebbe tolta C anima di Giuda 
per fua ffofa , fiewnida quel mentre , che fi tifilo bifilare dal detto 
f ^ Giuda 
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Giuda congimfe a ji luta k mam , le q nuli ab £ tt tno. Unni pn- 
deftìnato. •. o'i tttnuO ’ib • a*/, . * uùais.» a ' > , yv h5T 

Quarte le ingiurie, che per amor della fpofa fua finte manti 
dice proferì e dàlia bacca dctiiféfi teH'momj. >u-<n titani 
J.S&iàtoÙi ducer fui deile utfiii con UjfuaUfimutoyper compiacer 
maggiormente alla fua cara fpofa, neflendofi bora di porpora bora-di 
bianco , bora delUvefiecùccmea, tonti cappelletto e cotona di ffiinc 
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Sefio, ci abbracciò grettamente, quandi fu legato alla cotona : etti 
per noi riceuè tutte le ftrUe,cbe fiapparccbiauauo <hdar cigli nofiri 
inimici Vsb i •*.■*’? ' -'..tm >'r sttal 

Settimo Jntra netta camera della croce, out donalCveflìmenta olii 
giocatori, & il corpo olii crocififfòri , eflendcndo le braccia , r* JuU 
croce, per abbracciarci, e Hringcrci, cantando nel letto di effa croce: 
fitte cannoni; alla fine (portaci lafua delicatabocca per darci t vie imo 
bafeio , apre il fuo cuore, acci oche intriamo in luìjnentrc riceue il fan- 
no d amore , morendo con noi in croce. Tifon parlarono mai co fi alta- 
mente aprejfo i prencipii fette faui del mondo ne cefi gratiofament e 
i fette della grecia, quanto altamente, frgjrattofamcmc parlano que- 
lli fegni d amore aprejfo il cuor dilla Cbfifinnilitante Spofadi Cbrb- 
Ho, mentre infieme glie detto apcri cor tnum » &<pipèébo ilhid: 
la quale con quell off etto* & tener erga conueneuole ad wuuofi va- 
ga , & fregiata damigella , & con quella humiUà debbe vna ubi- 
diente figliuola , atta quale è anco ietto Audi tìlia, & vide inclina 
aurtm cium mihi rei’onde, &dice Aadiam quid loquacurio 
medominus. Tfon furono mai fi potcnticonla beUe^galoro, fi 
fette T^infè nel mouere gli animi de gli huothini ad aviarie quanto 
furono potenti qnefli figni nel mouere quella nobilijfima Spoja di 
Cbrifìo. A. v\r. r l T 

Qnefia croce dunque fopradellaqualt cibadhnoflro tanti fegfiìtì 
Il Maujoleo con fi fine piramidi, con finfegne , eìrCimprefi della fila 
cafa , & famiglia che fabricòSimcane ^Wncbabeo pcrijiioi fratelli) 
& parenti fopr a la quale croce, dico, Cbrifìo ha attaccato tutte le no • 
fire imprefi dkhgandoldcoit le fitte piramidi dei fette paletti figni 
damare. 

,n jDW cauto nostro filtre quello dbobbiamo dcttOffiricercano fette 
<*Vv oltre i 
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alt'* cofe , che abbracciano tutti i peccati in genere*’. . 

Trina , che cerchia no [aiuto di CbriHo crocifijfo condittotione , 
trite il pubdicMo,' • 

Secondo vnaviuae ferma fpcrangaxome la Cananea, ir], p fc 
'Tersola frequente meditatùme definì peccati, come MarìaMad- 
'falena, w \ H u\o^ ira *w\ tov 

- Quarto, la contritionc lacrimo fa, come Tìetto. 
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Quinto Ja aperta, & nuda confejfione iella bocca , come il figliar* 
Io-prodigo. 

V> -Sefio la piena fodisfattione della ofefa.Come Zacheo. 

Settimo render grafie del perdono ricettato: come il bon ladrone. 
^ Còntra ifudetti peccaticele indtfpofttioni palette fono infatuiti da 
ChriHo i fette facramenti di fiotta Chiefaù quali fa bifogno,che noi ri- 
ceni amò conte medicine, per purgaci a fattoi de ifudetti peccati , 
indi jpoftt ioni àlnogo,& tempo, & nel batte fimo, & nella no Hragìa± 
fiific adone ci infonde le fette virtù# ijette doni dedo Spirito fanto,pcv 
fanti fioca del tuttofi morder a che in noi non ui refli veftigio del pec- 
cato^ piu vale ChriHo , che e jfer citiamo le fette opere della mifinia 
cordia, tanto temporale-, quanto {pirituale, verfo i bifognofi, come egli 
ha dmofiro i fegni d amore ùerfitdÀpoi , &ìn luogo che egli cantàl 
nel letto della fua croce le fette cangani,cbe noi fette volte Odilo ve- 
niamo a lodare, & nngratiam&,m virtù dd (angue, che fette volte 
hi fparfò per noi, che-noi gli veniamo a fare féttepetitiom# dimando 
progni bora , come eglicibainjignato nella orazione Donùnica. Et 
accio che poffiamo perfcttt&nente impetrare le fette mifèricordie, che 
Vfa ChriHo con noi ; diciamo i fétte Jalmipenitentiali. E la fiotta ma- 
dre Chiefitvfò di dar. la penitenza di fette annt,per fcanceUar la pena 
temporale. 

Quindi nafte che la fiotta madre Chiefia per farci capaci di quello 
eh'bcfbbiamo bifido, e che Qxrifiohà fatto per noi,ycr fétte dì inanti 
la nati atra del Signore nel vcjproMopo il jnaunituar, dice fétte ani i- 
phone, permofhrare la moltitudme, e dhterftta delle noftre infirmitit 
la onde in qual fi uogUadetfcàntiphoncthiarnamoeflcr liberati, & 
rifanati dal tfuybo del peccato^ &. dalle mdtfpoj'tt ioniche partorifeeoi 
noi il peccato , & coft nella prima antiphona chiamiamo deffier fa- 
véti dalUignoranfia % é ceùtócagjmtia m noi dal peccato di adorno, 

&per 
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quefio mnmmcixmo.o [àpientpt;comò «feet 'agitami) dirti o/«J 
defilerai* d a quegli anlièbi padriebe erario, inorai Liducnta trio, thè 
Jèi lo [api entra eterna del padre ìodefle apatite mandata è noi accio* 
«hefif filejuèejume, et lardare jUtmtina, lìntèileteytoftroxo la lucer 
leua C ignoranza noftra col lume , & con lo fflendore [calda il nostro 
affettò a defi deratti' ver tale quale ci fai datò dal padre dk'lunfi , ma 
ptìtfhè poco, giouarcobe effer illuminati , & ammaestrati daquefio 
nófiro precettore * ^maestro fi non fuffimo anca redenti; pera nella 
feconda antiphona con Giuditbe Mackabco, e Mtrifc diciamo o *Ado -> , 
nat ane duxdomus ifrael. la onde la preghiamo elk ejfindo egli 
bidonai, che voi dire fignort vengbi danai' pei fedii ner ci ; maperche 
pòco azionerebbe teffer amuaefiratr, redenti', & rifiatatile che con 
tutta fuffimo tenuti cdttiui, e npn posti m libertà: per quefio con 
Ifiàa chiamiamo effer liberati e rila fiati coti lacerna antiphonaiO rà- 
di* Ieflc. A/ a che importerebbea noi effer ammaetlrati, redenti, e Ih- 
barati, tir che con tutto ciò fofitmo detenuti da qualche peccato, o de- 
bito dipeccato- per lagnai cofa non fuffe a noi lecito dà andar jene dome 
ti piaceffe d per ciò nella quartaantiphona chiamiamo de ffer liberati- 
da tutù i vincoli del peccato è che ci fra aperta biporte del paradifo co 
dire ad alta voce O c\mis cianici ;come chi vogliamo direni virtù ifi 
luminai ina, conia quale ci apri a noi i mi fieri delle firitture come a 
punto il regai profeta nt'foi [almi ci manifefià e apre tutti i tuoi alr 
fi miflerì , & ficreti dal quale hai tolta la tua humanità , con la quale 
a punto et hai mani fisi afa tuttala divinità , e tutto qneUacke in effe 
òumtta fiotta nafi ofi o, onci conefik humanità , & conia tuaaroce et 
bai aperta la porta del'Cielo^ancicon la grada della [irà u al fapienr- 
-%p, la quale co la tua croce ci hai comprovi hai tutelati, come-vera fa- 
pien%a,tutti imifieri della pofira.redent ione, conia quale gratiadelr 
laffiritUalfapie^Lanco baimanijifiato,e a 'Davide agli altri profe- 
ti gfifieffi mifieri: apri dunque con effa chiane di ‘Dauide i nostri coti 
all inteUigcrrga della fede , le bocche òlla predicatiove della pa- 
rola della croce , ^l'intelletto alle firitture f il. [enfi alla CQgmtiò* 
**'» laff :tto alla dilettone, la Imgua de dottori ad tnfignare , 
Àfiori de gli buomtni a credere , £r imparare . *J\ia per thè ordina- 
riamente miramene a quei che per molti mefi fitto fiati in qual 
che «fiura prigione, non poffono di [udito [iffu- gli occhi nella Um 
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ec, ma a poco a poco ft tutelato di [apportarla ~vofi noi quantun- 
que fomiti *, e Ùberi dal ofeuro carme del peccato non potia- 
mo da noi fijfv gli occhi nella luce dilla gratta fedaquclla non. fin* 
ma a fiutati e riguardati-.per eptrfìo nella quinta antiphona diciamo 

Zach.é f OÒri'll*.. t "■ . .V.r 

SA fj 7, | ^JZtxihcimportarebbenoanoi le fudettecofe; fopoi non fu(Jmo 
* introdotti nel regno di ChriSto.,& e /èco goder J fruire quello che fiuo } 
■ à - d'uina ma 'fio manti i fecola, and eternamente riha apparcchiato in 
efpìre*noip>r qitt$l»'nelU feria ariti pbonadi riamai C > rexgentium 
copi filtrigli dici* Hot già eh etu fri noslreire,ct noi tuoi fratelli adot- 
tila non godere da te (òhi il regno ma vienci ad introduce , aedoebete h 
ro regni ajno . St per thè tutta la nostra gloria e beatitudine de - 1 
EP>. 7 ' ‘ diurna r perforilo nella fettina antiphona dia. 

Mai. ii riamo', a Emanuel {come che vogltamadire ; fij con noi qui con la tua 
gritiia.& >ieU*fat*ro»ittuoh.UglarìÀ*>vt* ~ » n i. .;.? *.i • 

Ter le quali cofe addane et dette ft feop re che-Chrifto volt che fi co- 
me lafua croce icompofla del numero fottenartochecofi fiala nofirrt 
' a fine che effUacementela fua patfioncri babbi à giouatc.E da qui fi 
» vede (errore grande dè i moderni Manùbri, et de i conoc loft i quotine* 
gano il numero fetttnario de Sacramenti, & fi b ulano del fudetto fo- 
gno della fotta ducei & queflo apunto fono le fette arme di 'Wauidt 
rinate pietre da fiomba,& il barione , cpn quali il noriro Chrifto vht- 
fe,& ftperò il nofiromemico. QjtefL-infiurìe che gli fona fatte, fono 
i quei fette nodi de ntruificcl» che dijfe Sanfone, ch'egli fpeggarebbe* 

’ &cofi Chrifiocó la<foTteg$adclla oroce aguifa di dettoSa/àne con la 
mandi bolahamoltobette potuto aprire il libro', et foiortp sfotte figna 
■cèlti sbattere A xemoi inimuo-forpe, foanceUane il ■ peccato sincere fi 
mondò, & acq^éhtrfi fette titoli per rilego tirila jha croce , quali fu- 
rono predetti perle fette lucerne, che comandano Iddio fuffero fopré 
il CandeUiereneltabernacolo.il primo è effer vincitore del Demonio \ 
Str de foratore del regno foto ; Il fecondo d effere.pge capo de tutti i 
J, fanti rJMi tiri; l{tx-gadejfcre‘DottoTC perfetto,, ejmmco effem- 
piare di ratte le virrìthéroicho'ld quanto d èjfjari ì{edentore , & fat* 
notare di tirto il mondo. U fofiodeffereilvero,<dr confommatoTon- 
, tefice del genere hi umano II fettimo iefferc giudice de’viui, & ddmot 
r»i & convnanpaat^ionefignore v & f adnufedelCielo della 
ur.A ffn-4 
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terra JLbraam nel confederarli con ubimele eh piglia fette agnelli , ' 
dr le fepara dalgrege,& dicendo >Abimelecb. Quid (ibi volunt le- 11 
pteni agnae iftar.quas Ilare fecifti feorfum?at ìllefeptem inquit 
agnas accipies de manu mea. n fiat mihi in teftimomum, quo 
niam ego lòdi puteum iftum ; Abraam pater multaruin gen- 
tium : Abimelech pater meus rexaut Parer regis vel confilij 
.Abram è Chriflo il quale come redentore è padre deUvno , e t altro 
popolo Giudeo,et Gentile, quale doppi la vitoria battuta, cott a la mar 
te,peccato,& mondo nel confederarli con otdamo , ogeneratione hu~ 
mona panificato per abimelech , che vuol dire Pater meus Rex vel 
Pater regis,vel confili) per ejfer ( hritto figlio indarno quando al 
corpo gii dona i fudetti meriti , & titoli acquiflati per megp delle fu- 
dette ingiurie per tettmonio,che egli è quel folo, che ha patito vna cofi 
jpìetata,& vituperofa morte , cattato quejlopo^jo profondo dalfuo 
cottalo , piedi, mano, e capo , Jolo ; la onde dice , 1 orcuJar calcaui 
folus. -A . 


Cap. XXXIIL 


E quitto leggiamo ne ì libri de* giudici 
al fetta, che il Signore comandò a Ge- 
deone, che prender doueffe il bue di fuo 
Tadre, &vn altro di fette anni (cioè 
( fecondo la eff>ofitione di alcuni cato- 
lici) ingraffato in fette anni per facrifi- 
carea ’Baal , che diflruere debba t al- 
tare , & luoco di Baal che era di fuo Ta- 
dre, & il bofeo quoterà circa effo luoco 
di Tìaal lo doueffe tagliare , tr edificarli vn altare fopra vna fommità 
d vna pietra, che quiuiglimottrò. Gedeone , che riporta la vittoria è 
Cbrifto, quello che gli comanda è Dio Tadre , il quale nella fua refur - 
rettione dopo Ihaiter combattuto infitta croce nel fepolcro gli dice. 
Surt’e eloria mea furge Pfalcerium, &Cythara; ciò prendi il 
"Sue di tuo Tadre che è F anima creata da Dio accompagnata dalla 
dittimi ,& lei nel limbo alberare i fanti Tadri , & il Bue inzaffato 
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per fette generationi pigliando la parte per il tutto , cioè per fettunta- 
fette generationi ; & poi fife ita & fufeitato viene à de fbruer e Colture 
di 'Bua! & levare la 1 dolatria >& il bofeo della vanità di effa Idola- 
tria con i Coro tempq ,delubri,& luchi profani , & dice liberamente : 
Nunc princcps hjius mundi eijtirurforas , &;Dataeft mihi 
omnis poteftas in cglo,& in terra; &le turbe ire vecchi dicono ; 
Alleuia laus, & gloria. & virrus Deo noltroeit > Laudemdicice 
Dco noftro omnes, fancti eius; & in fommagli dice che in ricom- 
penfà i vna tanta vittoria gli fabrichivn altare nouo fopravna pie- 
tra , vna noua chiefa , fopra la pietra “Pietro , e*r della Jua [anta fede , 
Gaudeamus adunque, tic exul tennis, 8tdemus gloriarti e».quia 
veneru nt nuptt^* agni , & vxor eius praenarauir fé Et tutto que- 
llo fìt figurato dalli fette dì, eh e Laban camino dietro à Giacobo,chegli 
h altea rubati gt Idoli per mego delle figliuole ; poi che il mondo, T ir an- 
ni & hetetici fanno ogni cofa per mantenere Cidolatria,& herefie in 
tutte le generationhma Chrislo col mego delle due forelle , cioè della 
legge fcritta,& della legge dellagratia le ha conculcate e deSlrutte : 
ÌT (ìngolarmente in su la croce conia natura divina , & h umana h.i 
otturata la bocca a tutti gli idoli che piu non poffano refpondere, Ie- 
ttate via tutte l' ombre , degli alberi de gentili , & confumate tutte le 
figure ^el antico teff amento. 

Ter queflo leggiamo nelCSffodo al ^.che per 7. dì continoi parlo fé- 
dio con *Jfytofc come fi caua dallifteffo capo mentre dicela frittura , 
dixitq; Moyfès ad Domina .Obiecro Domine nò fum eloqués 
ab heri, & nudius terdus;& ex quo loquutus es ad feruti tuum 
Tercioche tferi,& nudius terrus ci fanno tre dì, & le tre cagiutia- 
ni,&,&,& tre altri dì quali congiunti col dì, nel quale il fignor par- 
lava con Mofc, fanno fette dì.Ter il che il numero fettenario meritar 
mente fi chiama facrojion tanto perche Dìo par luffe con Mo fi, quan- 
to chebi del verifimile che il Signore reuelaffc ilmifterio delMeffia , 
& della fua croce,come fi catta dal ragionamento che hebbe effo Mo- 
fe con Chrifto fòpra il monte T babor , & Chriflo con lui mentre dice 
il y angeliche loquebantur de exccdu;tf quale ecceffo nò era altro > 
chelamorte qual patir e doueafòprail legno della croce in lfraele. Tià 
oltre fi cauadalfijteffolib. che da poi cheti Signore hebbe dato il fa- 
cro decalogo, che Mojè il 7 .di afeefi al monte,# habttauit gloria do 
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a, un iuj er montcm binaij tegens illuni nube iex diebus; lepu- 
qio aurcm die uocauit eum Dominus de medio caligini?: erat 
autem fpecics glorif Domini quali ignis ardés fuper verticcm 
montisinconlpcdu filiorum Ifrael, lngrefliisq; Moifcs mediò 
nebulx afceodir in montem , St fuir ibi quadraginta diebus, & 
40 .nodibu.sr'Dafle quali parole non foto cauiamo;che Mofe lo figu- 
rò nel digiuno di -, o. dì della fua purificatione dello flore nel Jepolcro 
40. bore: ma anco nell andare al monte della Gierofolima , nel quale 
sii mc ano a confumare tutte le cofe , che èffe (brillo à fuoi difcepoli , 
erano fcritte del figliuolo dellhuomo,cioe che douea nonfolo, effer tra- 
dito Jegato,bejfeggiato, flagellato, coronato , confutato , ma morto e 
crocififfo\le quali cofe appunto compongono molto bene la croce , met- 
tendo nello flipite il tradimento , la ligatione , Ce fiere flato beffeggia- 
to ;& altrauerfola flagellat ione, coi-onat ione , C confiutationc , & 
nel megp di effa croce la crocififiione. 

fa. xxxii iti 

poltre leggiamo nelTefiodo che Mofe, & -Aaron 
in fette dì confidarono il T abemacolo;cofi leggia- 
mo , eeperunt leptemconfecracionumdies 
vigelimatertiadie Menlìs Adar.i. Februarij 
Pnmoq; die Nifan, cioè è Mar%o,cxpleti funt 
cundisfeprem diebus conleerarionis erige- 
re Mt-yfèsrabernaojlum mane quolib-t &adi!Iudofferebat 
oblationes. Et nel Lenitico leggiamo quefio efferft fatto per coman- 
damento è Dio perche nell ottano cap.fi dice teptem diebus node, 
&diemanebicisintabernaculishoUiù ufq; ad diem quo coni 
plebitur rempns confecrationis vcftrx. Etcoft anco il tempio di 
Salomone in fette dì è confacrato , & dedicato à ‘Dio. Dal che conia- 
mo che fi come Mofe in fette dì confacro il tabernacolo , & Salomone 
il Juo tempio fimbolo della croce ; coft ihrisìo manti che morifie 
fiil legno perfette dì continui fempre meditò il fuo tempio ,& taber- 
nacolo dopo che lo volfero lapidare , che flette nel deferto di Effrem 
1 1 dì eternando ad nsibagaro lafuacffigicilfabbatQ manti le pd- 
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Ime , la Domenica idi vliuo , la Giobia della cena , & il Venere del- 
la fua morte ; T'fel dì che da Giudei fi nafeofi drrggò il T aberri*- 
cola della fua croce conofiendo che s'approffimaua il tempo della fica 
morte , & chcmorire doueam fu la croce, & non di effere lapidato. 
Igei deferto di Effrem mai no h ebbe montigli occhi altro fatuo quello 
douea patire $ il genere hitmano , IV {el dì che maio ai ^ tbagaro la Jua 
effigie , quello douea patire quando lafciarebbe alla Veronica nel pan- 
nicello la fua effige llfabbato inanti le palme nell effere riceuuto 
da iJMarta,dMaria, Laggiro, & fua madre che dalle fudette donne 
douea effere accompagnato alla morte della croce. Il dì delle palme lo 
forno la derisone, & vergogna che patir douea in cambio dellhonore 
chericeuea in tal giorno dalle ifleffe turbe che Ihonorarono, & perdo 
nel mego del trionfo piangea. Il G lobbia nel lafciare il fuo corpo , eJr 
fangue nel facramento dell altare: nel lauare i piedi aTietro,& ad al- 
tri & nel communicare Giuda meditaua che "Pietro nella fua morte 
Ih auea a rinegarc Giuda tradire , & gli altri fuggire , & egli da Gite- 
dei farebbe fopra della croce offerto al Taire celefle , & vlt imamen- 
te il Ven crii col Jpargere il fuo fangue, con patire ,& dire quelle fette 
parole finì di consacrare il tabernacolo della fua croce . Ecco qui i veri 
fiumi dell Egitto conucrtiti in fangue Ultore co fi per fette dh e eco ti i fi- 
gliuoli di fi ad dopo che fono partiti dai fepolcri delle concupìfcenge 
flore in u ifferotb fette dì , * discepoli dico di Chrifìo partiti con effo lui 
quando lo volfero lapidare , & r itornare con Ita quando fu captino. 
Quefiefonole fette tribulationi che hebbe il patietiffimo Giobbe onci 
molto peggio trattato di lui, et fi come gli amici di Cjiobbe non ordina- 
no & cofa alcuna co fi ne anco gli vtpofloli ardiuan pariarea Chrifìo 
in quelle fue man funi ,non accade che li demonq facciano tanta inftan 
ga e dicano a Dio padre, redde rrdde vjcinis nnftris feptuplum. 
perche Chrifìo perii peccato d i Adorno patiffe fettanta volte fitte 
cioè infinitamente in maniera che patiffe piu lui finga parangone nel- 
la fua paffìonc che fi tutta l humanagenerationefojfe fiotta condenna - 
ta finga remifjìone al foco eterno. Tutto quefìo è quello che fi conte- 
ntua ne ijette dì del conuiuio di Sanfòne,cbe diede termine à Filistei di 
filone quel poblena , IX-comcden-c cxiuit cibus . & deferti 
cgrdraeltdjicei » percioche quello che non poterò gli jtpofloli, ne 
ètri per le parole di Cbnfio della fiumane intendere > il fetthno dì 
■ vedendolo 
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vedendolo cofi malamente patire conforme alle fue parole qua do diffe. 
fìcee afcendimus Hicrolòlimam , &tc. cominciarono molto bene 
ad intendere il gran mistero della [uapajfione : & nel morire in sii la 
croce vccide trenta huomini,cioe debella le [quadre de catt itti Ange- 
li & [caccia d prencipe loro con prendergli le fpoglie , & quanto fo[- 
fedea . diflrucndo anco le attioni ceremoniali , & legali per che tutte 
s’adempieno in Ini , & dona ogni co[a a gli huomini in maniera che 
le vote [edie di detti Angeli [ono degli huomini, & le promijjioni [at- 
te al p wolo Giudeo fono venute nelle mani de gentili. tSHa vedete 
come a quello proposto tJHofe viene molto bene a figurare il dì del- 
la morte di Christo-,percioche fi legge nel ‘Deut. che il 6. di Fcbraro il 
Signor dij[e a Mo[e Bcce inftant dies mortis tux.fèptimO autem 
die , & c. Abjjc itaq; Moyfès , & locutus eft omnia verba hxc 
ad vniuerfum populum Ifrael . &dixitadcos;ccntum viginti 
annorum fumhodie» laonde quefla particola hrdie dichiarache 
Mo[c nacque alli.'j.dettiflejfo et compiti i cèto vinti anni ej[er morto : 
in maniera che [t come Mo[e dopo che il Signore gli hebbe riuelato il 
dì della [ua morte Urinclo lui a tutto il popolo ; co/i dopo che il "Pa- 
dre hebbe mandato l àngiolo a Chrifto nell'horto a confortarlo men- 
tre lo pregava ; &gli ricorda quello iHeflo> i he [apea ej[crc venuto il 
tempo prefinito dal Padre celcflc nel leuarfi dottorai ione manifieflà 
agli ^poftoli che [eco crano,come fiapprojjimaual'hora della morte 
con dirc;£ cce appropinquar qui me trader,lurgire eamus, 
&[u la croce nello (pirare diffe; onfiimmatiim eft.gr 
fi co me Mof 'e nacque olii [ette di Febraro , & pafi 
Jato li i-O. anni ncttiflejfo dì mor[e y cofi 
Qhrisìo fu. annunciato alla Vergi - 
; * ne f eria. 6 & in tal gior- 

no anco more . 
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Cofaanc» degna dì confiderathw quel- 
la che fi dice nMEjfodo , che quarto die 
annunciatum ctt iegi Acgyptioru n 
quod fugilTet populus, quinto & fcx- 
to profccuti funt F.uiptij filios l (rad; 
ma foprauenenio il fettìmo dì difeefero 
al mare perche è firitto , òc erac nubes 
tenebrol'a,3f illuminans noctem fub 
auroratafeenderunt I fradice de mari 
Aegypri : (ubmerfi funt. illaq; hora cecinerunt Fili) Ifracl Can- 
ticumrper darci ad intendere che il figlio di Dio noflro dace , & capo 
il primo,!. 6. dì è (latograndemèteperfiquitatoana nel y.in 
fu la croce come in fu una nane con tutta la gener ottone h umana afien 
de dal mare della fua tmarijfimapa(fione,& ejfendo egli con tutto lef- 
fircho degli eletti paffuto, gli Sgittij fi fomntergano, cioè i peccati con 
i peccatori oftinati, & reprobi; fi come quella muoia era invn 

tratto tenebrofà, & lucente cofi la croce di Chritto mentì e che fia- 
mma gli eletti^fiura, & affoga il mondo jl peccato , la morte , il ‘De- 
monio , & mentre confila gli eletti . contrita i reprobi, eccoui che il 
buon ladrone aliando gli occhi alla croce di Chritto retta illuminato 
in modo checonofie Chrifloper redentore, et f tale lo chiama Domi- 
ne memenro xneu&c; il reo poi infieme con Scribi , & FariJ'ei, gir la 
peruerfa turba rimane cieco , <& dice V ah q'ii deftruis tépluirt,&c. 
talché mentre fi di fiera il catino fi buono fi confola'Hon diminore con 
fider ottone è la legge del Jettimo anno, nel quale fi fa la rm ifiione co- 
mehabbiamo nel Detueron. & quefio altro non denota faluocbe efi 
fendo morto (hritto in croce il fitto dì, & ripofatofi il fet timo nel fe- 
polcro.ne D 0 V ad -e, nè creatura alcuna.può più repetere il debito da 
noi ebedomuamo al Tadre,in maniera, che noi reftiamo quieti in que- 
llo fet timo giorno , & annoiche in fatto come notati Fpuerendiffimo 
Caietanoja remiffione in quetto luoco non vuole fignificare la reden- 
tione : ma la aulete dell attionc delT ejfigere. T^on è fuori di propofito 
quello anco che è ferii to nel medefimo libro al I d.lcptem diebus co- 
■ . mede* 
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medes abfq; fermento atfli&ionis pancm. quoniam in pauore 
egreflus es de Aegypto , vt memineris diei egrefsionis tu* 
de Aegypto omnibus diebus vit* tu* ; non apparebit fermen- 
tatimi in omnibus terminis tuis feptem diebus ; che denota taf- 
flit tione, che Chritto bapatito non foto in tutta la fua vita , ma parti- 
colarmente nelle fette bore della fua paffione,& quello che far dob- 
biamo noi nelle nofk e fette etàjnentrc fu rifichiamo fittogli accidenti 
del pane agimo,& del vino, cioè di ricordarfì della fua paffione, &è 
bene dà notare quello dice la frittura in quello iflcjfo luoghoi^cx die- 
bus comedes a^ima, & in die feptimo quia elt colletìa domini 
dei tui non facies opus , il che apertamente ci dimottra Chrijlo ef- 
fer morto nella fetta età, & nella jettima , & fettimo dì ripofatofi nel 
I fepolcro,& noi il giorno della 'Domenica dobbiamo attener fi datope- 
I re feriali , che è a punto quello che ci vuole intimare Cifleffa fcrittura 
mentre dfojScptcm htbdomadas numerabis ab ea die qua fal- 
cetti in fegetem miferis , & celebrabis diem fcftum hebdoma- 
darum domino Deo tuo, &poco più abaffo folemnitaté quoq; Cnm £ 
tabernacuiorum celebrabis per feptem dies , quando college- Heb.car. 
tis de area , & torculari fruges tuas , & epulaberis in feftiuira- 48 j. 
te tua tu, & filinstuus‘,8i filia,& fcruus tuus, &ancilla, &pià 
abaffo neltitteffo cap. Septem diebus Domino Deo tuo fella ce- 
lebrabis in loco quem elegerit dominus Deus tuus ; & requie- 
uit Dominus die feptimo ab opere quod patrarat, & nel Tara- 
lipomfi troua che Salomone dopo la confacratìone del tempio fece fe- 
ttaperfette dì continui che co/i dice la fcrittura. Fecit Salomon lo 
lennicatem in tempore ilio feptem diebus. »/tl tergo lib.de i Jfc 
alTottauo cap. leggiamo , Conuenitq; ad regem Salomonem vni- 
uerfus populus ifracl in menfe Bethamin in folemni die, iplc 
di menfis feptimus. • Dalle quale cofefi caua che la maettà di Dio fi 
tome non mostra la fua prefenga fe non nella congregatone 0 chiefa, 
cofi non fi mottra fcngail numero fettenario ,per darci ad intendere 
che non poffiamo intendere, nè conoscere la maeftà del figliuolo di Dio, 
nèifuoi mifttrt finga la trote tmpofla del numero fettenario . 
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0 7^ è da pacare con filentìo quello che 
dicono i Rabbini, che fi caua dalla fcrit- 
tura ifteffa , che il fettimo dì della fettb- 
mona è il dì della 'Domenica , incomin- 
ciando à numerare dal lunedì , qual fu il 
primo dì del mondo creato , principio del 
primo dì de IT oblatione,primo dì nel qua- 
le incominciò ad h abitare con i figliuoli 
dlfraele fecondo quel detto , Se habita- 
bo in medio fil iorum I frael . Trimo dì nel quale è slata prohibita 
t Idolatria : Trimo dì nel quale è fiato inflituito il Saccrdotio, Trimo 
dì nel quale fii benedetto il popolo d Ifraele.il primo dì detti folcnni,&‘ 
fiacri, dì Jl primo dì detti Me fi, il primo dì delle hoftie,che fi fono hnmo 
late al fettentrione,il primo dì nel quale fi fono mangiate lecofe J acre , 
il primo dì nel quale difeefe il fuoco dal Cielo , & da Dio che ha dcuo- 
rato glholocaufii , & i grafi! eh' erano fopra t altare . T^elTifteffo dì 
gl Ifraeliù hanno fatti, & offerti i votiui, & fpontanei facrifictj per i 
peccati,& delitti, il primo dì che hanno offerto leprimitie, tir decime 
Il beato Epiphanio nel fuo panario lib fecondo tom.primo harrefis. 5 r . 
cantra quella herefia, la quale non ai cetta 1 euangelio difan Ciouan - 
ni nelTapocal. circa il fine declorando quel loco di fan Luca al fello 
fa&um eftinfabbatho fecudo; primo dice; fabbathum primum 
eft quod ab initio decretimi eft ac dùftum a Domino in mundi 
creatione.quod per circuitum(mquit) ab eo tempore vfq; huc 
iuxta feptem dies reuoluitur , & ecclefia fan&a cium celebrar 
diem dominicum effe illum in quo primo faftus eft mun- 
dus,& in quo fa&a eft lux./» maniera che confeffa il dì della domi- 
la effer il primo dì, tra i fette dì , an^i l ottona di tutti i dì preceden- 
ti ‘.laonde fi legge ncltbinno della dominica compofio da S. Gregorio 
Primo dieru oium quo mundus extat códitus,vel quo refurgés 
condifor.Nos morte vi&aliberet. Et Sedulio.lib. 4-car.cf perat 
’ _ interea 
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interea poft triftia fabbatha fflix , Irradiare dies , culmen qui 
nominis alti. A domino dominante trahit , primusq: vide re 
promcruitnafcimundumatq; refurgere Chriflum. iAl quale 
parlare alludendo $. eteronimo, èchi fi fia che habbia fcritto /opra 
fan tjteccrco cap.vlt. nel principio di detto cap. Poft fabba tha ( in- 
quic ) triftia fjflix irradiatdies , qux primatum tenet in diebas. 
luce prima in ea lucente, & domino meo cum triumpho refur- 
genrc.fjr Leone "Papa nel cap. Quod die diftin.75 . trattando del dì 
della domenica dice. Qux tantis diuinarnm difpenfationum mi- 
ftcrijs cófecrata eft , vt quod a domino eft infigneconftitutum 
inhuiusdieidignitatefitgeftum, inhac die mundus fumpfit 
exordium in haedieper refurreétionem. & mors , & interirus, 
&vitaaccepit principium detti flefifio dì della refiurrettione K ti- 
petto Abbate lib. 14. in Ioannem nel principio fopra quel detto 
del ao. cap. Vnaautem fabbathi die, quareautem Tic juangeli- 
ftacum poftet prima fabbathi dicere maluit vna fabbathi di- 
cere,nifi propter (ìngularem, & vnicam gloriam huiusdiei,eft 
enim vere fefta dies, vere beata dies, nobilitas anni, mentis de- 
cus,arma dicrum,pu]chritudinchuiusdiei paradifus refloruit, 
czlum purpuratum, Angeli candidati,hominesexhiIarati tunr. 
Huius diei grafia fingularibus verbis explicari nequit. tJMolte 
altre coje dice tifiefifo Esperto lib. 3. dediui off. cap. 9. & il L'enea 
rabil "Seda nel lib. de Off. cap. 1 . dice ; apparct autem ( parlando 
del dì della domenica) hunc dtfmefle folennem, ipfceftenim 
dies primus feculi , in ipfo formata funt dementa mundi , in 
ipfo creati funt Angeli, in ipfo quoq; a mortuis refurrexit do- 
minus, inipfodecelisfupcrapoftolos defeendit fpiritusfan- 
dus. Manna eodem die in eremo primum de cfln data eft. & 
nel libro dediuifionihustemporum cap.de feria, nel fine aggiunge 
quejìe altre cofe alle fudette che nel giorno della domenica Jono flati 
manife flati i miflertj di<hrifio,& della Chjefa nettlfola di Tatbmos 
a Gio.cuangelifia,& il primo S.^tgo fiino nella prefatione dett ultimo 
Jalmo dice che nel dì della dominka fi dichiara la reuelatione del tefla 
■ mentonouo £t fan Thomefio nella 3. parte quarft. s 3 art.z. dice ebe 
per la rejurretione di C hrifio il tei go tepo fi e mcominciato.percto che 
il primo fit manti la leggeri fecondo fiotto la legge, il tergo fiotto lagra- 
\ H 3 tia,& 
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tia,& nella i .i.q.ioj.arr.^.ad 4. Et nelTopuftulo ^.neltejplicatìo- 
ne del tergo precetto memento , vt diem fabbathi fanftihces dice 
il fabbato che fi «ni ficaia la prima creatione , è mutato nel dì della do- 
menica, nel quale fi viene a cominciare la noua creatione fe ha hauuto 
principio nella reficrrettione di Chriflo. €t della detta dominica della 
refurrettioncS. Sgottino nel fermane 1 3 6 . de tempore quali e il pri- 
mo del dì di pajcha, quale fermone è hnprejfo anco nelle opere di S.Hic- 
ronimo Thom 9.1'er. < 4. cofi dice; fi come la vergine tJHaria tJMa- 
dre del Signor tra tutte le donne tiene il p-incipato , cofi tra gl altri dì, 
quefto è madre di tutti i dì, e poco pitta baJfo;Quefla e quellatnella qua 
le la finagoga finijfe,e la chtefa nafte, & nell' epifiola,finodicajLt qual e 
inr/to/ota; de ordinatone tcriarù pafehaim perThcoph.cpifco « 
pum Cafarien.acreliquorùepiicoporum fynodum Laqualepi- 
flola èpofta anco fra le opere di Beda tom. 2 .fi deferiueno fri benedit 
tioni del dì della dominica: perche dunq;vimarauigliate ò liebrei fe 
Jantifichiamo il dì della Domenica, poiché in tal dì si fono fatte tante 
cofel Et voi heretici perche vi burlate di noi fe nel dì della Domenica 
cl vedete portare proceffionalmente la croce , inuocar Dio , c 'r i fuoi 
fiotti poiché in tal dì fi fono fate tante co/e incotti Chriflo f* il che apun- 
to figurauano quello che compire douea il figliuolo di ‘Dio nel 
dì della fua natiuità , della circoncifione della fua refur - 
rettione,& della miffione dello Spirito fanto.Qltrc 
che e/fendo la ^Domenica il 7. dì della Set- 
timana , e componendoli la Croce di 

quello numero lettenario;é co- . 1 

fa conueneuole y %he in tal 
giorno fi porti co * 
me detto bob 
biamo ’ 

ejfa croce proce/fio* 

‘ v Miniente * 

'• -, * 


(ap 


Lib. I. 

TV xxxriii 


60 



I ^ e SS t ,n Jàfueal^.&nelDeut. alTxì. 
& 2 7 . che dopoché furono pajfiti i figli 
uoli dlfiaele oltra il fiume Giordano per 
comandamento di ‘Dio toljèro. 1 2. pie- 
tre dalla ripa efieriore di detto fiume, 
& le pofero doue fletterò i piedi de' fa- 
cerdoti , & 1 2. altre ne tolfero dal me - 
'godeW alueo doue s erano fermati i Sa ■* 
cerdoti le pofero in Gaigaia contro 
[ oriente nella Città diHiericoJe quali pietre furono coperte di calce , 
& poi fopra quelle fù fcritta la legge infette lingue, per denotare che 
gli ^ fpofloli che fono. 1 2. figurati , & da quelli che tolfero le pietra 
& dalle pietre ili effe hanno diuolgata la croce di Chriflo che è lace- 
ra no firn legge , & maeftra per tutto tvniuerfo mondo, la quale è ab- 
bracciata da 7 Ungile. Effen do aff aitati i figliuoli d'Jfraele dopo la 
morte del loro Capitano Mofi da esfrad He de Cananei non potendo 
loro fupportar I impeto de nemici ritomwono in dietro per fette man- 
fìoni, che vuole fignifi care che fendo non filo morto Mofc, ma,quafì 
del tutto fepolta la legge della tranfgreffione de figliuoli d Ifraelc, qual 
era la loro guida , e Capitano, angi effendo effa legge venuta a meno 
per gli anni fior fi per efferfi adempito il tempo, & finiti gU anni de 
le cofe figurate ,& predette dalla legge, &■ 'Profeti, Chriflo vero here- 
de del Tadre ccleflcjiel quale le fudette cofe fi fino adempite dopo t efi 
fere humanato,nato>cir conci fi, dopo Chauer digiunato, & dichiaratofi 
perfidio di Dio , & prei ettore del mondo , pafeendo le turbe, dichia- 
rar dìo la voluntà di ‘Dio fonando in fermi, mondando leprofi,fufcit an- 
dò morti, & dando tutti ifigni.ch'egli erafigUuolo di ‘Dio, è ajfaltato 
da ^trad He de Cananei cioè dal Demonio Juo , & nostro capitale ne- 
mico , & da fammi Tonttfiii , Scribi, eFarifèi per mano di Tila- 
to & in modo affittato , & efinanito ibe ritorna m dietro fette man- 
fioni cioè che no ceffi fino ihenonè inchiodato in fit la croce compoffa 
di quefii fette numeri , & fcalini. Il filmile conuiene faciiamo noi ogni 
volta che dopo il Battefimo , nel quale fi contiene la morte di ChriSìo 
' H 4 fecondo 
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fecondo il detto di fan TWo: Mortili enim eltis , & vita vcftraab- 
fcoridtca cft cum Chrislo , &altroue ; in morte ipfius baptizati 
eftis, ouero dopo la penitenza fumo affatati dagli inimici , doniamo 
ritirarfi in dietro per 7 .manfioni,cioè humilìarfi come h.ì fatto Chri- 
ilo fino alla vitupero fa morte della croce , & di quella comedi feudo 
fortiffimo e corata impenetrabile , & bacione inefpugnabile ai w 
mar fi:£ anco per queflo fcritto nel primo de'i Rg che effendo minaciati 
gli huomini di labes Cjalaad da Tfaas * Ammonite che volta loro cano- 
re gli occhi deflri,chiefero fette dì di termine. Come quelli che fi confi- 
daueno che il Signor non lafciarebbe pajfar il fettimo dì che non li li- 
ber affé da quella affl{ttione:maggiormcntc fi poteaconfidar Cbriflo 
quando gli furono imbendati g’.i occhi y e detto , prophttrga quiseft 
qui te percufl'i tf* e quando in Jn la croce il fangue , fudorc e l eilremo 
dolore che ei pati uà erano peraececarlo : per il che cridaua , Deus 
Deus meusvcquiddereliquifti matpoi che era fiewo per la prò - 
phetia di Dauide non dabis fan&um ruum viderc corruptionem. 
E che inanti il fettimo angi il tergo dì fufeitarebbe, & il tutto patifie 
per lunaria fciochegp^a da i fette occhi della infienga de quali parla 
1 foia cioè, la fciochegga ch'ha Cagionato il peccato d ^Adorno nelle 
fette età del mondo, & nelle fette età deir huomo , & per leuar le fette 
nequitie dai cuori de gli inimici de quali parla tifieffo ,1 foia, & per 
lattarle fette concupifcenge dalla mente delle donne < he racconta Hic- 
remia, & per leuar le fette cofe ch'odia e dtfpreg^a Dio fecondo la 
frittura amica Leggiamo in Giofuè al 6. che 1 diio comanda i Gofué 
che circondare debba la Città di tìierico con l arca dd Sigtiore per. 6. 

f iorai continui, che il fettimo dìfette facerdotip. endino fette trom- 
e che fi folcano adoprare al tempo del lubileo , & cbcfttre volte cir- 
condino la Città gridando ad alta voce,& fatto queflo fubito fi ruppe- 
ro le mura dellaCittà , & t efferato la prende confome al comanda- 
mento di Dio. Il che altro non ci figura faluo che la poffanga della mor 
tela forga del peccato, gir la fuperbia del mondo non fipotea sbattere 
per terra fe no circondata per 6. dì cioè bore dall'arca della croceiet fe 
il fettimo dì di nuouo no eraeffa Citta da i fonimi facerdoti circodata 
fette volte co le trombaci Giubileo gridalo ad alta voce Cruciti ■ e. 
Crucifige eum. 7{è Dauid introduce taxeba del Signore dalla cafa di 
Obededm nella fica citta che feco non fumo fette ebori , & la vittma 
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del vitello. E forfè che non fono fette cbori che ad alta voce elidano 
coma Chrisìo, Giuda, falfi tcliimonij,^nna& Caifa, Tilato,cattt- 
uo ladrone ,& le turbe, & la vittima t> ambiata figurati per i fette 
leoni che deuorar doueano Daniele nel lago , i quali aguifa di quei che 
per comandamento di 'Habucodonogpr accendeno Jette volte la for- 
nace, & gli gettano dentro quei tre fanciulli per adempire lavolunta 
di lucifero che gli gridano fette volte, fi accenderlo dira per tormen- 
tar maggiormente Chriflo : dimaniera che fi cpmc dal vitello amagga- 
to da Jtaron fette volte vfci il fangue cofi da Chrisìo tormentato. 
Ter il che non co fi presi o Chriflo è inalbato in croce chele pietre fi 
fbergano , sapreno i fepolchri, velia vinto il Demonio , la morte di- 
ftrma,& la fuperbia del mondo rumata, & Chriflo ad altavoce efcl*- 
ma,& dice data eit mihi omnis poteftas in cajo ,& in terra 7 gel 
medefimo libro odi ufi legge & in altri luoghi ciré i figliuoli dlfrae > 
le confumarono fett'anni infoggiogart la terra di Tromifiione fette al- 
tri anni fletterò nel dtuiderla , eofa che altro non volca fignificare,Jal- 
uoche non fi poteahauerelaterradi promiffione, & devienti del 
Cielo fe non col con fumare 7. anni cioè patire quello ha patito Chriflo 
in fu la croce , nedanoi fi può godere fe con altri tanti anninonve- 
niamo patire, per che quefla iHeffa frittura , qual dice; Nonne fic 
oportuic pati Chriftù,&c.i»re anco ffan Taolo. si copatimur, & 
conregnabimus,& perciò neltifleffo libro a i ìX.cap habbiamo che 
reflarono fette tribù de figli dlfiaele,che non nceuerono poffeffioni,& 
al comandamento di Giojue , quale gli riprefe dellaloro trifutiafu di- 
uifa laterra in fette parti, & gettate le forti Etneililmde Giudici al- 
txi.fi troua in figura, che ^ibefar giudico quefli figli dlfiaele fette an- 
m,Dauid fopra Giuda fette anni , & lohà era di fette anni quando in- 
comincio regnar, & la cafa del S ignore fu edificata in fette & 

Giacob per Rachele prima ferue fette anni, & dopo t hauer fpofata la 
fua forellafcruc feti' altri anni per tifleffa Rachele. <S\tofè piglia vna 

delle 7. figliuole di tSMadian , & Dauid dopo la morte di vna Etheo 
prende per fua moglie Berfabea , quali alcuni per maggior modejt la di- 
cono Bethfabee,che è interpretata non folo nlia iuramenti, vel la- 
turitatis,vel hliafeptima.lram;Ortij Homil fu per M i (e r c re . .?<*- 
muel regnò 18. anni che fono quattrouolte fette. Ieha repiò 28. 
i sfbraamo quando fu degno del coloquìo di Dio che fu nel diuidere 
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le vittime era di fettunta anni, & dice la finltura. *>uuq ; m tìne 
quadrigentorum cog.aca ann >rum t ve egrcdercrur omnis 
exercitus D omini de rerra Aegypti Et Giacob quando flette al 
era di fettunta fette anni, & tra fette anni generò tutti i T atri- 
archi d i Htniu'n ; n in fu ira et dalla fantefea di Lia hebbe fette figli- 
upU.Da.Ue quali figure cauiamo, chefe Chrifto vote effer da noi confefi 
fato per D o, Signore, & redentore , conforme a’ia interpretazione di 
Giuda, fe fabricare la c afa di Dio , dico la Chic fa militante, fe ci debbe 
copularfi con Lia, dr !\achele,con luna e [altra chiefam : lkate,e trion 
fante con luno,&C altro popolo, Giudeo, & gentile .fi fpofar debbe la 
chiefa militante fatta dell'vno, e [altro popolo , come Mofi lafudetta 
figliuola fettima di tJMadim , tir come Dauidela 'Bergabea inter- 
pretata alia reprima, s'ei debbe effer degno di parlar con Dio padre. et 
alui raccomodar lo Spirito (ito, come ^ibraamn, tir andarfene Vittorio - 
fo carico di trofei, dr di Spoglie nell vfeir del Egitto di quello mondo 
alla delira del padre , & lui federe come Giacob fopra il poggo della 
fua h umanità onci in fu la fidia della diuinità coni humanitafua , & 
dopo la fua refurrettione in fette anni diuolgare per meggo de gli 
apostoli ilfuo vangelo al popolo Hebreo manti chclodiffundanoallc. 
genti, & a qmfla foggia generare tutte le fette lingue a Dio padre , tir 
a fe sleffoife debbe regnar ài eterno fopra il del e la terra , fa bijogno 
che aguifa de fudetti patriarchi, giudici , He , & profeti fi venga mi- 
furare con queflo numero fet tenario, & in quello farfi pratttco come 
ha fatto, dr fe noi vogliamo effer c oh ere di e compartecipi della 
benditi patema, dr del fuo regno e fico federe alla delira 
del padre,driui fruire la diuinit : ,& humanitd fua 
e trionfare de noiiri minici ; fa Infogno che 
anco noi fi effircitiamo nettisi effo 
numero , tir con quello mifuria- 
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I L Genefi è frìtto, che il Signore tornado 
a Tfioe che introduce fife nell arcagli ani 
mali immondi a due a due, i mondi a fet- 
te a fette , & ciò per piu cagioni , prima 
per mofirare che le cofe quanto più fimo 
migliori tanto maggiormente fonocom- 
municatiue di fefitjje,& che è piai cinto 
alla tJM.ae(l\ di Dio di fare piu numeri 
di ammali perfetti , che imperfetti , & 
che quanto le cofe fono migliori di natura,tanto più le multiplica : per- 
che la natura ^Angelica è la piu nobile, per quefto non foto gli multi- 
plica in Gicr cerehie, & ordini ma in tanti indiuidui, i quali ogni vno di 
toro conttimifce vna fpecie , che non fi pojfono numerare. £t per che 
la natura humana è co fa perfettijfima,pcr queflo ella ha piu indiuidui, 
che qual fi voglia altra (petie d minimali , volendo dunq; la tSHaeflà 
di 'Dio che la natura humana non folo fi mantenere : ma moltiplicajfe 
(juodaminodo in infinito , vuole che entri Tfoè nell arca con Sem , 
Cam,& Iaphet fiuoi figliuoli , la fua moglie , & le mogli dei tre fi- 
gliuoli che fono otto perfine : ma perche dopo il diluuio vno di loro 
hauea ad e/fere maledetto non fi numera, tal che rimangono fette. Et 
coft degli animali mondi fette mafehi » & fette femine di vna fpecie ; 
& particolarmente de gli eccelli del Cielo vuole che gli introduca i 
fette fette, accioihelafua femenga ( dicela frittura) fi mantenga 
[opra la terra fecondo perche è copoflo di numero impare et di numero 
pare, di numero mafie ulino , &fcminino , & per confequente numero 
che abbraccia, & contiene tutte le cofe e tutti i numeri , per darci ai 
intendere che la croce di Chrifto figurata pertarcha quanto fia dal 
canto fuo abbraccia tutti e buoni e cat tini, per che Chrifto è morto per 
tutti fufficientementc , & che apre ffo di lui non vi e diiìintione di 
perfbne,ne di gente, ne di mafehi, ne di femine ma chi fi uolc faluare, et 
chi brama chelapaffione di Chrifto gli fia applicata , fa di bifigno en- 
tri nell arca della croce per mego de i fette jacr amenti, i quali fono vfei 
ti fora dell vfciolo del coflatt di Chrifto , & infiamma bifigna effer 

animale 





Della Croce. 




mindc perfetto , & volatile , o aitino , o contemplatine. 

Et pajfati i fette dì dopa q'iefla il Signore piouè. 40. giorni, & 40. 
notti fopra la terra , & tacque vi stettero (òpra per 150. dì. In modo 
che qneflo numero / ettenario fi troua non I olo ne gliammali mondizia 
nelli fette dì che fono fin che gli animali furono entrati nell arca -Que- 
llo ifieffo numero fi troua ne i 10 .dì et 40 notti che piouè fopra la tet* 
ra,aggiongendo ad ogni ^o-.d ie monade ò vn ’ttì come fanno i Mathe- 
m atici, i q 'ioli non fi curano delle folìange numerate ; ma del modo di 
numerare . Si troua anco nel numero de : dì che l" acque sì et ero fopra 
la terra, cioè nei I f o aggiungendo per ogni cinquontcna vna mona- 
die ,ouero vnità.Di più fottogiungc la ferii tura nell' ottano Mp.rcquie- 
uitq; arca menfe fepeimo 17. d e menfìs. Di più dice , dopo , 
che lacolomba fùritomata nettarea. Expeftatis autem vlcra (ep- 
tem diebus alijs rurlum dunific columbam ex arca : ac illa ve- 
nie ad eam ad vcfpram porrans ramum oliuz virentibus folijs 
in ore fuo » & poco più baffo , Expe&auit nihilominus feptem 
alios dies.di forte che in tutto queflogran mifiero del diluuio piu vol- 
te da 'Dio , & da Tfoè fi adopra il numero fet tenario. Ter il che fi ve- 
de effer numero celeberrimo fi nei < allighi che la •jMaeftà di 'Dio da 
aglihuomini , come anco nella mifericor dia che egli adopra fopra di 
noi, per denotare, che è coft infinitamente giuflo, come mtjericordiofo. 
(t che quello isleffo,che la maesìi di Dio adoprò fipra la primiera ge- 
nerai ione con tacque del diluuio , co fi con la fua croce douea con tante 
fettene di dì,di forti, di pene, e di tormenti caflìgar il fuo figliuolo per 
noi , & che più volte il figliuolo di ‘Dio a guifa di columba nella fua 
paffione gemerebbe f noi , et aguifa di tortore in fu il fecco albero della 
croce Jacrimarebbe,& che tonde prò reuerentia farebbe da Dio padre 
e faudito, & ne ripor farebbe dal mare della fua paffione il ramo del - 
tvliuo verde, & che Chrisìo uero T^oe, con tutto ciò che habbia pati- 
to inanti che vfcirfieno dettarcha della fua mifericordia a far irrepara- 
bile , & ftn^a remiffionc giuflitìa fopra di noi nel giorno delgiudicia 
spettori altri fette giorni, cioè fette età del mondo , & fette età del- 
thuomo accio fi conuertiamo , <&- breuemente Jè ne fìa con quesìa fua 
croce in megp di noi, 3 " tuttauia ci inuita a penitenza, & guai a noi fé 
fpreg^aremo la fua gratia,et il fuo inulto : di forte che lafua croce cìfia 
piu prefio di offenfione,& fiondalo che altrimente come fu tanhafp- 
• derii 
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deris apreffo i Tbiliflei quale pure figurati* a ponto quefla croce angi 
fra tanto fta in mego di noi aguifa di Giofeppe,cbe fide f opra il trono di 
Tbaraone,che pafcegli Egitti f, ne i fette anni della carcfìia con il gra- 
no de i fette anni paffuti dell'abondanga,poi che con il pregato, valore, 
infinità, & abondanga della fan pajfioncrepofla, & congregata nel 
granaio , & or eh a della croce Jua permeilo dei fette facr amenti di 
. fanta cbiefa ci pafee, figurati per i fette buoi graffi, & per le fette (piche 
piene di fomento, fede do alla defira del padre gloriofo. Etfcorgedo che 
Dio padre per il peccato della fuperbiadi Dauidc che figuravamo, 
che fettunta milia perfine per non haucr volfuto elegere il cafiigo del- 
la fame per fette anni, con la sferra , & battone della croce, ci contra 
pone al rigor della giuflitia, di Dio padre : & con il patire quello che 
ha patito tempra lira di Dio , dico per conto del peccato di adorno 
dimottrata in fittantafettc generationi , fopor tondo patient mente 
aguifa di Giobbe innocente tutte le tribulationi , tormenti, e morte: 
che Dio volt per noi patifea: lafciandoci per documento , angi per 
comandamento quando vorremo placar fua maefià ; che aguifa di 
Elifagpigliamo fette tori,& fitte arieti , & che andiamo da quefto no 
-firo Chritto figurato da Giobbe, & offeriamo tholocautto cioè, ilfuo 
vero corpo, lìngue nel quale fi fonoadmpite , & confumate le 
figure de i tori, & arieti, che a quefla maniera fi placherà fua maeflà , 
& con confumar il detto facrificio fi mantcrrmo in vita, fino alla fua 
venuta al giudicio gouernandofi fecondo i fette gradi della fapienga al- 
la foggia che ci infegnalapoftolo fan (jiacopo, & fecondo i fette gradi 
delle virtà , fecondo la dottrina delTapoftolo fan Tietro.Etper quetto 
gli sApofloliper fette anni predicarono la gratta delleuangelio di Chri- 
flo agli Hebrei, manti che fi diffondeffero alt altre genti e finito il flet- 
tano anno dopo la morte di Chrifto i dodici apottoli qfccfero alla 
Gierofolma fecondo chabbiamoda Clemente nel primo libro delle 
fue bifiorie,per darci ad intendere che chi brama il frutto della fapicn- 
ga,& il premio della virtà , & afeendere alla Gierofolhna cioè alla vb 
fione della pace con i fudetti apofloli fa bifogno abbracci la croce com- 
pofia del numero fettenarioine fi tr onera che ninno mai ftaafcefial 
cielo fe non per mego di quefla f cala cdi qucflt fette fialmi. Jingi 
fi come leggiamo che i dodici apottoli eie fiero fette diaconi, eofi 
dicono i Rabbini che i fii primi parenti noftri fono morti ,cioe jidar 
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mo , Seth" Enos , Caino» , tJHdalecl, &Iared, ma il fettàno 
che Enoch è flato transportato nel paraiifo terrestre vino. I siejfi 
Rabbini dicono che fette nuomìnì qualificati hanno contmoata la vita 
dal principio del mondo fino al fine II primo de quali fu * Adamo che 
fu veduto da «, JMatufaleme , il fecondo iJMatufaleme che fu veduto 
da Semyil tergoSem che fu veduto da Giacob,il quarto Giacob che fu 
veduto da Harnrara il quinto llamara qual fu veduto da esifiajl feflo 
fio, eh e fu veduto da Helia,il fettimo Heliachc durerà fino al fine del 
mondo nel paradifo terreftre: le quali figure ci mettano manti gli ocbi 
che rutti iTatriarchic profeti quali hanno figurato Chrifto croci fifa 
fo C hanno figurato femp re con quefto numero fettenario , 0 che faem- 
p'e dal principio del mondo fino che Chrifto e flato poflo in croce , df* 
dopo fino al fine del mondo e durato e ditterà la viua memoria dtUa 
croce di Chrifto , & ancora che i detti padri fiano morti da quelli non 
folo Chrifto e flato figurato, ma fecondo la carne e difeefo, egli viue al- 
la deflra del padre figurato da Snoc, 0 Helia tradottati nel paradifo 
terreftre dandoci ad intendere che paffate le due leggi della natura, & 
della legge fcritta le due età della natura fatto la fua legge, & della leg- 
ge fatto la legge fcritta egli uerrebbe al mondo , &>per mego della cror 
ce fi trasporterebbe in cielo e con i fudetti Enoch, 0Helia vera a giu- 
dicar il modo nel giorno delgiudicio.Et f quefto pare che no faccia bi- 
fagno che del nouo teflamero vi fta niffuno nel paradifo terreftre eccet- 
to tre , poi che Chrifto e nel cclefle.Tfc ninno marauigliar fi deue che 
con tanto artificio fta figurata la croce di Chrifto fatto il numero fet- 
tenario, 0 d rffo numero comporta in tanti modi com'h abbiamo di- 
chiarato poiché non fi trotta cofa alcuna che non fta abbracciata da 
quefto numero tanto in cielo come in terra nell huomo , e in tanti mi- 
fterif nella frittura fiera, & per confcquhrc tutte le cofa create iella 
matita di Dio ornate, & abbellite del fagno della croce . Quindi nafte 
che effendo Chrifto algato , & efaltuto fopra la croce ha tirato ogni co- 
fa afe come egli predtffe manti la fua morte a'Giudei.per che tirando 
t huomo a fe ha tirato tutte Coltre cofa : & che le creature create da 
Dio contenghino quefto numero fettenario, & per confequcntc il fogno 
della croce .fi difeorri per il giardino delle creature, e fi trouera quan- 
to bob b tomo detto, < ' ' 
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I l quatro cardini del cielo quali diametralmente fi mirano,cofia- 
no di numero fettenario : percioihe fi fanno dal fetrimo fegno i 
quali coftituijcoo la croce figura tra tutte le figure potei ijfima. 

t *Va vna fintile indinone e numero fono difimti , il jolfiitio della 

bruma , & Cequinotio hicmale dallo esìmale , per ejfere fatti 
da fegnifettenarif. 

} Sette circoli de i cieli fuperiori , cioè t artico , C antartico, i due 
tropici : l'uno del cancro : & Coltro del Capricorno , lo equino* 
fiale, il zodiaco, & il latteo. 

4 Sette le p-oprietadi rutti i cicliche fono C incorrutibilta la gran 

éett> a , la figura sferica, la chiaregga, il dtoro dt Ho fplcndore 
delle stelle, il ri volgimento finga quiete, Cr il perpetuo fin Jfo 
nelle cofe qua da baffo. 

y Sette trioni circa il polo artico, maggiori, & minori, 

6 Sette fono le virgilte tbc chiamano "Pleiade ; 

7 Sette fi elle erranti. 

9 Sette i dì della fet rimana, cofi nominati da ejjfi pianeti o dette 

erranti 

9 Settimo pianetaèla Luna piuvicinoà noi, cominciando a nu» 
merarc da Saturno. 

I o Settenario numero è offeruato dada Luna tra tutti t pianeti , e 

con quefto numero difpenja il fiiomoto . e lume: percioche in 
ventiotto dì circiùffe tutto l ambito del Zodiaco. 

II Con il primo fett enario , difpenja ejja luna la fua luce : perche 

erefee fino alla mira aguija di orbc*> 

12 Con il fecondo fittenarioriempe tutto torbe dilanici ' 

XJ Con il tergo fettenario che (refendo ynaltravolta, è contrat- 
ta ne It orbe di ni fo. 

X 4 Paffuto il quarto fettennario , nelCvltima diminutione del fuo 
lume fi rinova. 

X j Con gli i(ì e ffi fettennarif difpone gli acrcfcimcnti , & decrefci • 

menti del mare perdo che nel primo 

X 6 Settenario della luna crcfccntc fi dimmuiffe alquanto , nel fe- 
condo fi mene ad aumentare, nel tergo fraffomigliaal pri- 

mo,nel quarto al fecondo ibecrefie^f l 

1 7 Settenario numero fi accomoda anco'a Saturno ^cominciando 
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à numerare dalla luna, fino ad tffo jaturno, che viene ad cjjcre 
il fitti mo afeendendo. 

1 8 Sette. I intelli genite motrici di effi pianeti, e {ielle erranti. 

19 T^Uteflremtadel fitto dì, è nel principio del fetthno, fu cret- 

to Ih omo da * Dio fecondo t opinione di molti. 

2 o Sette dì {la la fomenta deli Intorno nel ventre della madre, & il 
fettimo dì la natura il circonda ; & vefle di vna certa pellico- 
la, come quella della foglia ettrema , che circonda il buono 
de lino ito. 

2 1 7 qet fettimo mefe il parto nel ventre materno fi matura. 

2 2 Settiìniniviueno. 

2 J Sette bore a conofcerefe il figliuolo nato ha da viuerc 
24 In fette bore fi conofce quando thuomo more ,fe {pira ò no. 

2 5 Sette bore manti fi Jepelifca il cadauero per comandamento di 
fantaihiefa. 

26 Sette dì paffuti gettanfi via le reliquie delCombilico. 

27 Dopo due volte fette che fono quattordici dì il fanciullo inco- 

mincia a foportare la luce con gli occhi. 

2 8 Tfel tergo fet tenario 1 he fono fette volte fitte che fanno 49 . dì 
uoltaglioahi , eia faccia nella luce liba ameni C-J 

2 9 Dopo i fitte mefi fi fanno i denti. 

30 ‘Dopo due fet tenari] di mefi che fono quatordici , fede ficura 
fenga timor es 

4 1 Dopo tre volt e fette cioè nel vigefimoprimo mefe forma il fona 

in qualche parola. 

3 2 Dopo il tergo fettenario che fono quattro volte fette che fan- 

no ventiotto mefifiaìn pedi, è cantina. 

33 Dopo il quinto fitteti*. , .... j n po trentacmque mefi, comin - 

V \ eia ad hauer a fi biffo il latte della nodrues . 

34 Dopo i fette anni cadeno i primi denti , e ne nafeono de gli altri 

atti al fida cibo , & parla di flint amentt^f 
J 3 Dopo il fecondo fettenario de gli anni cioè di quatordici anni i 

V . incomincia il principio della generai ione, & a mottrare le /<*- 
mgginithivifi. 

1 3 6 Dopo tre volte cioè dopo ventina* anno vengono i peli della 

«nri iiitofow.'.'' ''-'3 » ..iifotrU'V" 
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J7 'HctfiJìejJ'o teno fet tenario degli anni crefceChuomo m longo,è 
fi fa atto, è robu fio, alla generai ione. 

1 8 fin al quarto fcttennarioche fono venti otto anni,crefce thuo- 
mo in largo;& fi confumano gli incrementi della fìatura. 

39 Vel quinto fettenario fi compifce C aumento delle forze cioè 

nel trige fimo quinto. 

40 T^el fello fettenario, cioè nel quadragefimo fecondo anno, fi 

fermano le forze, è virtù corporali 
4X fettimo Jettenario ihe fono quarantanoue anni ficonfìt- 
ma nella prudenza, & è fatta perfetta la età dellhuomo , & 
allora è atto a conftgliare,& gouemare. 

41 Sette volte dieci che fono Jettanta , è il temine ordinario della 

vita nofira fecondo il regai propheta. 

4 j Sette piedi crefceChuomo di corpo. 

44 Sette gradi fono nel corpo quali , compifcono la dimenpone 

dell altezza dal baffo nella Juperjìcie, cioè lamedolla , Coffa, 
nerui, vene , arterie, came,è cute. 

45 Sette fono i membri quali da greci fono chiamati negri , lalin* 

gua,il cuore, pulmone, fegato, fiele,è due reni. 

4 $ Sette fono le principali parti del corpo . Il capo, petto , due mani, 
duoi piedi, è le parti vergognofe. 

47 Settei meati. 

48 Sette vene deputate alla vita dell huomo. 

4 9 Sette nerui pari , nafeono dal ccruello. 

50 Sette fono le finefìre che Jòno nclnoHro capo, tome cima della 

torre del noftro corpo. 

5 1 Sette bore fi fladavn patto Coltro * 

5» Sette hore per dormire. 

5 3 Sette dì foli viuono quelli che fi fanno morire fenga darli pon- 

to da magnare. 

54 Con il numero fettenario fimoueno le iena, & arterie, come 

dicono i medici. 

55 Jn fette dì fi fanno i giudiaj, della *ita,i morte jic gli infermi, 

( quali di, fi chiamano eretici. 

5 6 Di fétte cofe è compotto C huomo . di quatto elementi , per par- 
te del corpo, èper par te delC anima di tre forze, 0 poffanzf, 

1 cioè 
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c/o ? rat tonale , irafeibile , è con cupifcibile. 

0 vero q'iatro qualità elementari, tre potfan^ dell (mima, in- 
telletto, memoria, è volumi. 

Sette buchi ò forami nel capo . 

Sette toniche de gli occhi 

Sette cofe concarreno alla formatione del corpo . 

Ter fette modi fi può mouere Chuomo , cioè inani i, indietro, m 
giù, in si, verjo dejìra , verfo fmiftra , &circolarmente , ò vero 
obliguamente. 

Sette bore Reterò stiamo, & Sua nel paradifo terre fare fecon- 
do topenio ne di alcuni. 

Sette fono i primi pareti nojhri cioè damo, Seth ,Enos,Cainan, 
*JìtjlalcelJared,& Shock, quale non morfe. 

Sette gli huomim che abracciano tutte le età del mondo, cioè 
.Adam, *JWatufalcm , Sem , Jacob , Uamram , oigia, 
& Elia. 

Sette Jono gli huommi , prtnantiati dall àngiolo , inoriti 
che furio nati, cioè Jfmaele , Ifaac , Sanfone , Cieremia 
Ciouan. 'Battila , è Gtacopo chiamato fratello di Cbrtfìo 
cioè cugino. 

Sette faui del mondo al tempo di Gieremia cioè Tbalcs , Jòlon, 
chilon periander ,cleobolo,Bia,è pitaco. 

Sette faui della Grecia. 

Sette 'Ninfe figliuole di ^ftlanta 

Sette anni duravano i dinafli di Egitto ciré voi dire in lingua, 
noftra potentato di tempo determinate , & quello per dodici 
prencipi fequenti tono alt altro. 

Sette tJHiracoUi del mondo. 

Sette Clima della terra. 

Sette età del mondo- 

Sette /orti, ò generi di fomento per uìuere. 

Sette mettalli cioè piombo , Ragno , ferro ,oro , Ubarne, argen- 
to viuo, & argento vero • 

Sette jpecie di colori. 

Sette fpccic di fapori. 

Sette arti liberali. 

Sette 
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77 Sette tJHecanicbe. 

78 Sette arti probibite. 

79 Sette pene ciuili. 

10 Sette canoniche, 

11 Sette tefl'monij a far un tefiantd» ' 

ia Sette J^<? di rama. 1 ' 

il} Sette monticò colli che cmgono J{ptlUt» 

J4 Sette guerre ciuili. 

J5 Sette dì arce noma. 

Só Sette elettori delT imperatore fumano. 

8 7 tette affi folenni nella coronatione dello imperatore^. 

8 8 Sette diaconi che decorano con la croce loroja dignità poni* 
fida. ' 

89 Sette chicJcpriuUegiatc in npnuu - 

90 Sette ordini, 

pi Sette facr amenti. 

92 Sette hroe canoniche.' 

93 Sette antiphone che tutto incominciano pero» 

94 Sette anni acciò fia thuomo capace di beneficio fen \4 

ra. 

95 Sette falmipenitentiali. 

p6 Sette opere deUamifericordia corporali 

97 Sette fi>irituali. >r 

98 Sette virtù. 

99 Sette le beatitudini. J 

100 Sette le virtù col le quali fi oponiamo ah 

101 Sette peccatimortali. 

X02 Sette le petitioni del? or at ione dominio a 
ioj Sette parole difie Chrifio in croce. 

104 Sette titoli fi aquiflò parimente in croce» 

105 Sette dolori della vergine madre. 
io 6 Sette allegrezze dell iiìc fio. 

107 Sette dì fi efteneuanoiC athe cumini nella fitthnana font a dal 
matrimonio , accio che blaterati nella Tafcha,riceue fiero il 
corpo di nefiro fignorciftrdaqui fipre/cconfuetudinediafle- 

I a nerfi 
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nerfiper, Sette dì dal matrimonio inauri che comnunicarfi | 
qual confuetudine era in ojferuanga inanri Santo tsfuguttb- 1 
no come c?Ji tetti fica de tids , Se operxbus cap.6. 
r o 5 Sette figli dìina fola donna . 
io ; Sette Urie in cana gal ile $ . 
ilo Sette dtfìepoli che pefeano. 
in Sette pani per Chritto di/lriboiri. 

1 1 2 Sette fporte de frammenti. 

I 13 Sette demoni peggiori , fono pigliati daltcjpulfi. 

1 1 4 Sette guai minaccia Chrifìo àgli Ipocriti. 

1 1 5 Sette demoni fcacciati dalla donna peccatrici. 

■tló Sette anni fu Chriflo in Egitto. 

1 1 7 Sette bore tene la febre il figliuolo del regalo . 

1 1 8 Sette fono i gradi della fapientia fecondo che /crine fin Giaco- 1 

monella fua canonica. 

1 1? Sette fono i gradi delle wrtà fecondo fan Tietro. 

120 Sette diaconi fi numerano ne i fatti esfpoflolici. 

1 2 1 Sette i difcepoli eletti dagli ^ tpofloli . 

12 2 Sette i candelieri che rifplcndono mangi al Signore 
I1J Sette chiefe nell' I fola di Taulunatcioi efefo , pergamo fitti*-] 
nua, fardi .terrina, nudoffa &phila delfia, 

124 Sette stelle 

12 S Sette corone . 

H 6 Sette chiefe in otxia 1 

127 sette fpirtri nel confpctto del trono 

128 Sette fumi nelTegftto 1 

129 Sette fuggelli 

130 Sette fignacoti * I 

13 1 Sette corna . .. 

132 Sette occhi . .. 

133 Sette fpiriridiDio 

134 Sette angioli confette trombe 

13 J Sette coma del (bracone fhamo fitte diademi ’’ 1 

1 3 6 Sette piaghe & fette fiale quali ha vno itili fette fhìrih 

*37 Sette ca P* della befiia cocciuta 
13 & Sette nomi 

Sette 


~' " ; i,ìb;i 1.1 . <7 •< 

137 Sette Fj che Jedono fi opra d effi monti. ~ ■ 

13$ Sette tonitrui c'hanno parlato fecondo le itoci loro, 

1 39 Setttocchi del agnello. w'-< v ... «v. , < r 

140 Sette nomi del meffia. •..> •>'.** 

141 Sette ietterei fcnuercilfiue nome. ^ V. **v. 

1 41 forre lampade che ar dettano inoriti al trono di Dio • 

143 Sette candelieri doro. . < 

1 44 forre fltrtf e eh anca nella delira fua quello ch'era fìntile al figlio 

delthuomo. 

145 Sette feugelli fono fòpra il libro. ' ■ 

1 46 forre paftori fi elegono in Michea feufecitatofeopra degli offerì. 

147 Sette lucerne. 

1 48 forre htfeujorie feopra il capo del candeliere. 

■ 149 Sette occhi difecorroiti rn tutta la terra. • 1 

150 Sette occhi fòpra ima pietra, & il _ 

1 51 Settimo giorno del digiuno fi connate in allegrtgjafec ondo che 

ferine pacarla 'Profeta. 

152 Sette dì egechielle liete metto, & afflitto. 

153 Sette concupijccntie mette Gieremia nella mente dette donne. 

154 forre figliuoli partorifece la madre qual era inferma, •> 

155 Sette fono le donne che pigliano vnfeolo bicorno . 

15 6 Sette i doni dello Spirito fanto fecondo Efesia. . ' 

157 Sette i circonfpettorL •• ' ' t \ l ’ J 

158 Sette occhi incipienti 0 feciocchu 

1 59 Sette ne quid e nel cuore de gli inimici. 

"160 Sette cofee che odia, e dijpre^ga Dio. 

161 Sette buommi che parlano,eproferifeconole fententie. 

i6t Sette colonne tagliate dada Japientia fecondo feakmonc, j 

163 Sette volte redic vicinis noltris in (inu comm. 

164 Sette volte fi prona targento,& i ; y 

1 6 5 Sette volte il dì fi loda il (ignare, dice Davide netti (noi fialmi. 

1 66 Sette fono le ebdomade de gli anni. 

1 67 Sette i confettieri di * 4 rtaxerfe , & il 

168 Sctthnomcfc fi cominciò à fonare con la buccina , &tt 

I l 69 S ettimo mefe era la feceno fegìa , & il pròno dì del 
170 Settimo mefe leffee Efedra Ulege al popolo. 

1 j 171 Sette __ 
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1 7 1 Sette fono figliuoli di Giob, & 7 ” 

172 Sette <ù,è notti Jedonogt amici di lob con Ini in terra. 

>7} Sette h uomini fi fono copulati con Sara figlinola di Cagnette 

come leggiamo in Tobia . .v. c. 

174 Sette volte fi accende la fornace diTgabucdonoJòr. c r : 

175 Sette leoni erano nel lago, & il 

ij6 Settimo di penne Tgabucdonofor come leggiamo in Danielle. 
177 Et lèptem tempora mutentur fuper euni ) per che fette 
anni flette TgabucJn bouile figura. 

174 Sette erano gl Eunuchi del Hi dì Ter fio come ftlegein Efter. 

1 79 11 fettimo mefe completus eft aceruus fondamentorum co- 
me filegenelTaralipomenon. . • 

Igei libri dei Fileggiamo il " v , ^ s j l r .. : 

1 80 Settimo mefe effer flato amatalo Golia. 

181 Sette volte fi lauaTgaamonfiro nel Giordane. ' * 1 c?t 

1 8 a Sette huomlni fono crocififfi infieme al tempo dette mejfi. 

183 Sette volte alitò Helifeo profeta y per fufeitare il figliuolo detta 

pedoaSumite. 

184 Sette volte ofeito ò sbadachio il fanciullo fufeitato da Elifco. 

185 Sette anni e minacciata la fame f il peccato della mormoratile. 
18 6 Sette dì mettono i figliuoli in metter fi in ordine, &tt J ; 

187 Settimo combatteno. 

. t88 La fetthna polta dice Elia apporne la pie dola pirgula. 

• 189 Igeili libri dei Giudici leggiamo per 
190 Sette ami i figliuoli dlfiaeUeefferc oppreffiper il Hi de Ma- 
drianiti. 


Vói 


191 Sette dì Sanfone fa le noggeil 
19% Settimo di efjxme il 'Problema alla moglie. 

193 Con fette corde de nerui fecchi e legato . 

194 & in fette capcliconfifte la fila forga. .. 

I / j Sette anni regnò * 4 bejà in ljrael. 

1 96 Sette anni regnò Dauide fopra Giuda , lobàeradd 

Sette anni quando cominciò g regnare. 

Itinlofue. 

198 S ette Sacerdoti portammo t arca f aderii manti £ letico. 
U9 Sette écirconiauano la cttà,& 


S 
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a 30 Sette trombe erano portate da w ■$. nc. : . .'.v\ il i -, 

aoi Sette Sacerdoti, &ù »«t ’ '1 '> ‘ l. j 

aoa Settimo dì jpnaaonàlf trombe i fitte Sacerdoti. jj; 

mtmeri lègefi de i figliuoli doratile che off erfero» , 

ac} Sette agnelli. .t ‘ # l ; 

a°4 Sette dì egltno mangiammo il pane agimo 
ac 5 £co« fette agnelli ,&vno caprone efpiauano il peccato, 

206 11 fettimo Sera celeberrimo* fatuo. " s 

207 Stilè del fettjmo mefe venerabile e fatto , . 

jc 8 11 fettimo mefe fi celebrami la fella dellafccnofcgia ì & il di 
109 Settimo offerimmo fette vitelli. 
aro Sette altari dtrijzpHalaamo. 
ari Sette è fla tutoria forella è tSWofè fuori dell efferato. 
aia Sette è Situa fuor a del conforti* de & buomini chi toccano 
Wiocadauerc . 

7 (el Deuteronomio 

•ai} Sette popoli poficdeuano la terra di promffiont, .?. v . . 

214 II fetthno anno della remiffione. 

215 Sette lucerne nella parte attirale. .< / 

. Hcl lenitico . • ' . 

216 Sette di s offerimmo gliholocaufli al figure, 

217 Sette volte vfei il fangue al vitello morte per «Iran come fi Ugge 

nel lenitico. 

a 18 Sette è durauano le fèrie del figure. v- v- y» . 

219 Sette è delT anno. . v ; 

220 11 fettimomefefi celebrammo le fefi*. 

211 Sette dì habitammo nei tabernacoli. 
a a a Sette è fi ajpergcua colui che banca tinto col /àngue il ditto. 
ai} Sette volte fi tingeua col fangue del Taffere colui ib'era leprofò 

224 Sette £ fi Uuauano rptcUi che patinano ilfiufjo del fangue. 

225 Sette volte fi afferge col dito nel /angue del vitello. 
a a 6 Sette volte minaccia Dio è percuotere per il peccato. 

2^^ 'Heleffodoil fettimo di, e il /abbaio de /abbati» 
aa8 Et il primo di del fetthno mefe e il fabbato memoratilo. 

329 il fettimo è ceffo /nofidi orare. 

3}o II fettimo è era la folenwà del Signor*. 

" - * * 2 
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231 Il fettimo anno il forno eralibero. ~~ 

(231 Sette dà flaua il bue e la pecora con fua madre. . •• >. : «• 

23 ì M fatino anno folaftiaua ripofare la terra qual era fiata lana- 

rata per Jei anni. ■ . i 

134 II fetthno dà era il f abbaio. , 

7 yel Gene fi. 

23$ Sette bui magri, fette feiche con fette anni di ftcrilità. 

2 $6 Sette bui, fette foche, fette anni di fertilità. 

% $ 7 Sette di pianfe il popolo la morte di Giacob. v > - c 

238 Sette anni feruì Giacob perita. -• \ ;• : 

2 3p Sette per rachele. . 

2 40 Sette agnelli diede ^Àbramo ad tAbimelech. • 

241 11 fettimodì furono rotti tutti i fonti dell'ut biffo. 

242 ‘Dopai fette dì cominciò a piouere fopra la tèrra. 

24 3 Sette e fette de gli animali perfetti furono introdotti nell» co. 

244 Settee fette.de gli uccelli. - 

245 Sette furono i peccati di Cairn fecóndo H CHatttro dd~ 

tlflorie. 

246 Ideila fetthna gener ottone fu abolito il peccato di Cairn 

a 47 U fettina cattino huomo , il primo bigamo da ^Cdam fk La- 
mech. 

248 11 fetthno dopo enfiamo fk Enoch huomo finto e pio. ‘ T ” 

#4 9 Sette fono i cognomenti di ‘Dio , 0 ver cognomi fecondo le - 
roteo,cioetutto,perfèttione , feerie, effonda, mifera, pientr- 
%*,& effubpranga. 
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Lib. L 
~fìp. XXXIX. 


Si confondano con viuc raggioni i Giudei 
perche non apprezzano la Croce. 



\ 

* 


0 voi Giudei c battete fi a fihìuo , & 

in abominatìone il fogno della croce 
qual è flato figurato da tanti , e fi di- 
uerfi miseri del antico testamento* e 
cotanto apprezzato da gli antichi Ta- 
dri , ditemi, vi prego. Che altro figurava 
l'albero della vita, qual fù piantato nel 
megp del Taradifo terreftre, che la cro- 
ce diChrislo? poi che fi come per mego del frutto defio arbore 
sbanca à mantenere thuomo immortale : cofi non è pojfibile che 
thuomo mantenere fi pofia nel terreftre giardino della Chiefa mi- 
litante fi non fi troua /colpita quefla croce interiormente , eSr 
efleriormente. Et che altro fignificaua la verga di (jiofippc , il cui 
fastigio pi adorato da Giacob fuo Tadre,chc la crocei & efio Gio- 
feppe dopo che ha figurato Chriflo , non figura eglietiandio eia- 
finn di noi i Bananiera che fi vogliamo efierammiradi,e dignifpmi 
itagli altri , tifa bì fogno haner continoamente efia croce in mano . 
Che altro figurona il baftone col quale Giacob paffo il Giordano , 
che quefla croce , con la quale ognun di noi paffa il fiume deUe infì- 
die e tentationi del Demordo, e fi rafficuriamo dalle pietre delle 
herefieche in efio fiume fi trovano , appoggiandoli come buoni 
Jfr aditi a quella i Che altro figuravano le mani cancellate di Gia- 
cob [oprai figliuoli di Giofippc mentre gli benediceva, che quefla 
croce fiotta, da la quale dipende ogni noflra vera beatitudme,et con 
cui debbiamo benedire ogni noflra attioneiChe altro ci volle figni- 
ficare la verga con la quale Mofi dtuife il mare rofio e fece fiat ori- 
re l ac qua dalla pietra della contradittione,e tante altre opere me» 
rauigliofe fi non quefla croce, con la cui virtù anmofamente pajfia- 
mo il mare rofio deltherepaco i piedi qfeiutti, e ci difendiamo dalle 
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pcrfccutionìdeffi hcretici , e dalla durerà, i contraditt ione loro, 
ne coniamo acque dolcijjime , mentre conietturamo ieffere nel 

6 numero defletetti i Iddio l Che altro ci figurauarto le mani con- 
celiate di tSHofe quando s'efpugnauanogl cimale chiti, fi non che 
con qtteflo fogno che portiamo interiormente , & efteriormente 
della croce ci facciamo potenti a re fi fter, è fuper are gl inimici di 

7 Chriflo ? Che altro ci figurona quel legno amaro che fù gittata nel 
fiume cintar atb fi non quefta crocei con la cui amaritudine e me- 
moria fognandoci veniamo d raddolcire , e à temprare tutte le no- 
li fire amaritudini t Che altro ci figurona il firpente di bronco , d r 

il fuo palo che quefta croce, con la cui /onoriti e rimembranza 
fognandoci teniamo da noi lontani i firpenti delle tentationi del - 
9 l infedeltà e miferedenga t Che ci ropprefinta inangi flocchi quel 
. . [angue dell agnello che fpargeuano gl antichi Sbrci /oprale parte 
loro , acio non fofftro tocchi dalleflcmimatorc,fe non che bifogna 
che noi ancora fi vogliamo ejfere ficuri dal Demonio, fiamo fogna- 
lo ti con quefto merauigliofo fogno della crocei Che altro ci voleua 
figni ficare il fogno diTbau , che per comandamento d'iddio era 
pofio /oprala fronte di coloro che pianganolo e fi ramarìcauetno 
ielle abominationi che fi faceuano nella citi, per il cui fognocran 
ficuri , fi non che Iddio a punto vote che portiamo quefto fogno , 
acio che frueggachenon fiamo di quellube mettono le abomina- 
tioni nella /anta cita della ckiefa d 1 ddio , come il negarci fanti Ja- 
cramentiyle figure, & in fiecie lanugine della croce di Cbriftt; 
e per configuentc noi fi faremo fognati in fi fatta maniera non 
'rmemo tocchi da quelli, che preparati ftano lèpre pcrfarleven- 
1 1 dette d Iddio l Che altro ci potrà giamai lignificare t albero che 
•pidde 'Habucdonofor qual s'eftendeua dalla terra al cielo ,& irte* 
mi dall oriente all occidente, e dal mego dì, al fittentrione , delle 
■ cui foglie e frutti riueano gl vccelli e quadrupedi , fi non quefto 
fiotto ftenòrdo fitto il quale militiamo , il quale con t allegra fuo 
trapaffa i cieli, è con la fua larghegga riempie tutto il mondo, 
e con la fua profondità chiude , per infino alle porte dell inferno, 
- i frutti del quale , ( che non è altro che la paffione di Cbrifto ) 
pafeono tutti gl eletti, e mantengono in vita anco i reprobi in que- 
llo mondo mentre ch'effi ancora godano de frammenti che c aderto 

dall+ 


Lib. L 70 

daliaricca menfa di Chriflo * Quefìo a punto è quel ftgno in vir- 
tù di cui fi congregammo e figli dlfiaelle . Queflo è quel fegno 
del quale par lana Dio nel Effodo dicendo . Eritaurem languì* 
robisin lignum in gdibus inquibuseritis,8i videbo fangui" 
nem, &cranlibo vos, ncc cric in vobis plaga difperdcns, 
quando pcrcunfero terram fgipti £nel mede fimo libro. Et erit 
quali lignum in manu tua, & quali monimentum ante ocu- 
lostuos, & ve lex domini femper fit in ore tuo. Fpoco dópoi 
foggionge. Erit igi tur quali lignum in manu tua» & quali 
appenlum quid adrccordationem anteoculos tuos'Dique- 
fto fegno parla Salomone nella Cantica quando dice : Pone me vt 
lignaculum fuper cor tuum, vt lìgnacul um fuperbrachium 
tuum . Di quello fcriffe Geremia quando dijfe. imprimer ur fi- 
gnum, & teftis adhibebitur in terra beniamin Se que- 
llo dunque è il fegno dato da Dio , qual durare per tut- 
ti i lufhri e i fecoli degli anni, per che lodifpreg^ 

^atc? augi perche pi upre fio, non tal* 
bracciate i e come vnico targo del- 
- la noslra folate perche non 

[adorate con noii 
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C*p- XXXX. 





Sedendo contra gli herctici che aborifcono 
il fegno della Croce. 

Scoine non fino empi gli herctici , j 
quali anco effe biafmano chi fi figna di 
qucfto honorato fegno, che fi fortifi- 
ca come potentijjimo baflione : poi 
che oltre quel tantoché detto bob - 
biamo contra de giudei, e de gentili, 
non fi troua cofatra Cbriftiani , nè 
piu antica ,nèfi vfitata come il fegno 
^=3 della croce. Et che fia il vero , fi noi 
in qual fi voglia noflra attione figliamo fignarfi,i fia nel leuarfi di 
lett o,ò nel andana ,ò veftir e , ò nel calgarfi, ò nel principio de no- 
ftri raggionamenti , ò nel mangiare , ò nel bere < ò nel leuarfi , ò nei 
federe, ò fi fegniamo le cafi no fere , ponendo la croce in fu le porte, 
&altrouc, e fi non facciamo facr amento alcuno finga effofigno , 
facciamo forfè noi lofanoua? poiché da Chriflo fin' al giorno dhog- 
gi femore sè offeruato quello itile , come ne fono teHimonianra 
X gli infrqfcritti Vadri : prima nell ifloria apoflolica,come fanTaolo 
t fi figna inanti eh' et fi lafci moggar il capo : fanto . Andrea difen- 

3 de fe fleffo,cgli altri col figlio di J'ant a croce : fan Giouami Etum- 

4 gelifta con tiftejfo fegno fi libera dal veleno: e di fan TBartolomco 

rijerifce lisleffo iftoricovnavifione fatta ad effe fanto con ère. 
Prxterca me mifit dominus , quem videntes nolire expaue- 
feere , yt prius oftendam vobis, vt quale fignum feul p/ì, in 
his faxis , tale vos digito vedrò ferite in frontibus veftris, & 
omnia mala fugient a vobis. E poco piu a baffo. Audicns au- 
tcmhxc figna, quz faciebac fendrus Apoftolus.mulier qu*. 
dam Migdoma nomine vxor Carifij propinquior Regis 
Mifdei veniebat ad eum, & cum ei de fide vfq; ad velperam 
intimafièt accepto fignaeulo cijicis reuerfa eft mulicr in do- 
mimi fuarn. » 

»*• r 
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*Dìonifio jfr topati a tefiifica iell'vfo di quefio fcgio della croce , De tede] 


H'VrjrJ 


ne. 


e della Crefima ejjer slato final tempo degl ^fpofloli,quado dice. | 
poli confeslioncm imponic eius capiti manutn, & fignans U 
e tribus fanmfìmi Chrifmatis cruciformlhus efFulìonibus 
&c.inelIìRtffo luoco Cimi illuni baprùandum,miniftri per 
fède exucrinr » defèrunt làcerdotes fandum vndionis ole- 
um : at verò Pontifex trino crucis fandx fìgnaculo, inun- 
dionem inchoans , inungendum iam faccrdotibus toto cor 
pore hominem tradir. Jpfead adoptionis ma tré profici- 
icitur»eiusq; aquas landa prece & inuocarione landifi- 
cans • terq; in eas ad crucis effìgiem, fandilììmum fundens 
unguentu, illasq; hoc ritu pertìcics,terq; ad facrf effiisfìonis 
carrocn, quod prophetf Deo pieni, diuinirufq; afflati ceci- 
nerè , pronuntians , fernet feilieet per fìngulos fandi vngui- 
nis iadus iubet afferri hominem. 

L'iflejfo Dionifio nel fine del quarto capo ferine la medefima 
fenten^a dicendo . Iccirco & l'acre regenerationis perfi 
ciens donum, & grafia vnguenti facratisfìma confumatio 
ne perficitur videtur ( vtreor) purganti quoq; baptifterio , 
vngucntum.iadibus in crucem formatis infiindens Ponti- 
fcx palam fpeculatiuis oculis , indicar ad ipfam vfq; morté 
per Crucem Iefum , prò diuina generatione veftra facro 
ip Co, Si qui teneri à morte non poflet defeenfu inferna pene- 
trantem,eosq; qui in morte ipfius , iuxta arcanum eloquiu 
baptizati effent. 

Et à capi. 5 .parte 3 Scriue quefie parole. Sunt qui iftaPrzfuIi- 
bus,8clàcerdotibus,acminiftrisin ipforum confècratione |/ Ur -I 
communia acceflusadaItarediuinum,pofitio genuum, ma 
nufq; Pontificalis impolìtio, Crucis impresilo predicano , 
conlumansq; falutatio.è/ponendo ciò che lignifichi quella 
impresfione di Croce, ncll’iftellb luoco foggionge : Caeterù 
(igni vitali s impresilo omnem fimul carnalium defiderio- 
rumvacationem,vitamq;ad Dei imitationem effcdamde- 
(ìgnat , nusq obtutus auertendo , intuentem in hominis Iefu 
facratislìmain vitam ad Crucem, v fqj ad mortem progresfi 
diuiiu lèmper impcccantia comitc,atq; ita viuentes, vtfui 

fimiles 
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fimiles imagine fuse impeccantiz in croce formata fìgniris. 

L'iftejfo ferme nel 6 . cape parte 2. parlando dell mSlitutìane del 
*■ Monaco queste formali parole. Vbi vero ille qui monafticam 
▼itam prohtetur,itaomniaintentèpromifèrit, confìgnans 
cum crucis (ìgno,(acerdos tondet.crinas diuinz beati tu di- 
nis per/ònas mclamàs, exutumq; vefte omni aliam induic. 
€ nella par. 5 . dell iSlcJfo capo, efpone ciò che fignifichi,cpcr chenta 
ragione fi uenghi il intonaco à fegrurfi nella fuaprofcjfione, di~ 
ccndo.tit vero crucis fandbr fignaculum,(vtiam dtóium eft) 
morrificationem omnium (ìmiil camalium cupiditatum fi- 
gnar.Ter le quali cofe addotte da firn Dioniggio,(i vede comefoffe 
in vfo ilfegno di fanta croce , è particolarmente nel batefimo con- 
fermai ione, &• ordine facro , e nella monafiica profeffìone. 

6 ^ Giufiino mentre diff ende la religione (hrifiiana contro gli etnici 
è pagani, dice non fi fare coja alcuna, fenga il fegno della croce. 

7 Et il beato Ignoti o feriuendo afilipenfi di quello fegno di fanta ero 
ce dice. Princeps huius mundi in hoegaudet» quando quis 
crucem negauericunteritu cnim fibiipfì effe cognouit,cófè£ 
fìonem crucis. Hoc enim tropheum eft contra eius virtuté, 
quod videns expauefcit,& audiéstimct.Nam,& anteqfa<fta 
efl'et crux feftinabat facere hoc,& operari in filijs diffidetiz. 
operatus eft autem inuidia in Pharileis in faduceis,in fenio- 
ribus,iniuuenibus,& in lacerdotibus.Cum autéproperarer, 
^t fìeret conturba batur ipfc conturbans,& cópefcere tentas 
patibulum crucis.-malignus autem fentichat fua perditioné. 
Initium illifùit ad damnationé crux Chrifti, principiti mor- 
tisjinitium perditionis. Propter quòd,& in aliquibus quidé 
operatur negare crucem , pafììonem erubefeere. I udeorum 
auxiliatio eft ad negationem cruds : Paganoram ad calum- 
niam Mariz: Hzreticorum ad phantafiam. 

J Tertulliano de corona mllitis, facendo mentione de molti riti 
della cbicfa per confuetudine i tradii t ione riceuuti,fa mentione del 
coJlumedifcgnarfi,cfere in maniera *jcitato,ch'clla minanti à tot 
te le attioni, è cogitatimi ckrifliane. 

? Cipriano parlando della croce tra le altre cofe dice quelle 
f orinali parole Oaias leprz varietale in fronte maculatus eft, 

■ t a parte 
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ea parte noratus,offenfo domino, vbi /ìgnatur qui dominu 
t0 Origine. € tanta la virtù della croce chefefi mette intentigli oc 
chi t è fi ritenga fedelmente nella mente fin maniera che nella morte 
di Chrifto con gli occhi della mente intentamente rijguardi , no può 
effere [operato ne da concupificenge, ne da libidine , ne dall inuidia, 
nedaltra cofa : ma di [ubico all a fuaprefengajutco quell efferato 
■che di [opra h abbiamo numerato , cioè del peccato,è della carne, è 
/cacciato. 

€t ultronei omnes qui baptizantur in morte lesù baptizan- 
tur,mors aurem lesù in crucis exai tarionc completur.meri- 
tó vnicuiq; tìdelium tùnc primùm feftis exalratur » cùm ad 
mifterium baptifini peruenerit, ènellhom 8 [opra fan 
theo,a cap. 1 5 . dice. Crux Chrifti noftra vi&oria cft. 

1 1 San Baftlio tra [altre traiitioni ^ tpofioliche numera il farft il 
fegno della croce. 

1 Cirillo nel fiefto libro contra giuliano parlando di quello faccia in 
noi il fegno della croce quando fi fegmamo dice: il fegno della cro- 
ce ci induce alla raccordammo d ogni virtù, è la croce del pretiofijji- 
mo legno nella memoria dogni bene- 
L'ifleffo Cirillo cat. 4. 'Non fi truoua arma piu potente contra il 
Demonio, di quefia croce [antiffimaper ihe mentre i dianoli veggo- 
no quefla croce fi raccordano del Crocefiffo, quale col tuo calcagno 
ha fregiato il capo al Dracene. Et altroue : ^tncor che alcuno ( dù- 
ce lui) uenghi a celare queflo fegno della croce , tu mani [e fl amente 
ti verrai a fegnarecon quello nella fronte : acioihc i ‘Vemontj.vc - 
dendo il fegno del I{è, tremando [e ne fughino. * 

13 Claudio fNfcoflr alo Sin [ariano CafloreJ fimplieioperitiffimifeul 
tori, quali erano al tempo di Diocletiano , hnprimeano il fegno di 
[anta Croce nè marmi, è per virtù deffa Croce nell opera riufeiua - 
no mcrauegliofiifimamente. 

14 il "Padre tff rem parlando anco egli della virtù del fegno della (jro 
ce dice:Npn fi prefio lepoffange i noi contrarie han veduto que- 
flo fegno, che fpauentate è atterrite fe nè figgono. 

15 ^Aurelio Imperatore cofeffa che doue Jarà il fegno ditata (r oc e 
et ch’ei fi moftra affici nofirif dieta lui)fubito fi {gomitano è tre- 
mano con denti: ne bafia loro t animo di guardare in quel fegno. 

16 Et 
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Della Croce. 

Et il buon Hilarione come fece egli fiorirei prefliggi cheap- 
paruero dopo la morte di Giuliano apoflatafe non col fare tre fcgnl 
di croce nell arena? qual Tadre era al tempo di fanto Antonio. 

*7 San Gianiccio abbate mentre ch’egli era al fecolo al tempo di 
Leone Imperatore figliuolo di conflantmo era {olito di fegnarfi col 
fegno di J anta croce , è fegnaua fina gli animali quali in virtù di 
detto figlio erano ficcuri. 

1 8 Santo Antonio con che arme diffefe fi slejfo contra il ‘Demo- 
nio fi non col fegno della croce? 

X 9 E non filo habbiamo quella dottrina da i fudetti antichi Ta- 
dri,è dall ufo antichijfimo de tutti i fedeli Chrifìiani , da Chrifio 
fin al giorno dhoggi: ma da quelli che fon fuori della fede: perche 
habbiamo che Giuliano ^Apoflata con quello fegno di font a croce, 
fece fiorire i Demonvj , con tutte l' altre iUufioni,è fantafmi,e dai 
Ter fi e Turchi, quali al tempo di Cofdroa fi liberarono dalla pelle 
col portare il fegno della croce impreffo nella fronte. 

3 o Ter queflo folca dire fanto Eligio Vefcouo Vouionenfe parlan- 
do dell efficatia della virtù della croce , & di quello fi ricerca accio 
ch’ella fia in noi virtuofa.Habbiate ( dicea lui ) fempre Chrifio nel- 
la mente, & il fuo fegno nella fronte.I{accordateui chauete molti 
auerfari , quali s’ affaticano tuttauia d impedire il vofìro corfi. 
Ter queflo in ogni luoco, in tutte le bore armateui col fignacolo di 
finta croce , communiteui col ve filo della croce, che queflo fi^no 
temono gli inimici voflri, fi fiauentanoe fugono. Quefio feudo i 
dato ivoi, col quale potiate eflinguereCaffoccatc Jàettedel ma- 
ligno fitrito, fieramente chel fegno di Chrifio e la croce di Chrifio 
i vna gran cofa , ma filo gioua à quelli che offiruano i comanda- 
menti d Iddio, esfeio che dunq; gioui a voi con tutte le forge vo- 
flre venete ad adempire i fuoi coma/:damenti:è tanto nel federe po- 
me nel caminare , co fi nel mangiar e, come nel andar à letto, ónci 
leuar da quello fatteche fimprcil fegnodi Chrifio , armi lavo - 
ftra fronte , accioche fempre la memoria d Iddio è vegliando vi 
difenda, è dormendo vi cufiodifca, & ogni volta che vi fucgliate è 
thè' l fino dagli occhi voflri fi parte fubito imprima fi da voi nelle 

ora- 
, accio» 
che 


rujiitji parie jui/ico imprima] i da voi nell 
Libra U fegno della croce : la mente venga ad occup&fi nelle oro 
rioni, fi vengbino à confiderare i precetti di Dio coni animo, accia 
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che U jìupido petto mitro non fapr agiunga t inimico , ò per la 
[ciocca ofeitarttia , & incuria venga e Jeerpar nell’ anima vostra 
[addo auerfario. e Mentre ch’egli a Wfari [enfi fuggeriffe qualche 
cogitai ione caUiua,prcportetcui auanti gli occhi il futuro giudicio, 
ifupplicq deir inferno , le fiamme del fuoco le tenebre del tartaro, 
quali patifeono gli empi. Se co fi farete, fubito la [forca cogitatio- 
neff> arerà , nèui abbandonata la virtù di Chrisio , per che è velò 
quel che canta il "Profèta. Sperante m in Domino mifericor- 
diacircundabir. £ poco piu ab affo nelTifieffo loco dice al Chri- 
ftiano. 7 ^ auguri , nè qual fi voglia figmenti poffono offendere : 
perche doue il fogno della croce con la fede , e timor d Iddio prece - 
dori , non potrà qui nocere,nè offendere l'inimico. Quindi amene 
che Tachomio monaco di T hebaida conofcendo molto bene le afiu- 
tie delT inimico noflro, e la virtù della croce , non Jolamente polena 
chei fuoi monaci fi fegnaffero, come ci infegna fante Sligio , ma 
volfech' eglino haueffero anco la croce porporea f opra le lorocu- 
culle, acciò [inimico non fi poteffe loro accollare fDa qui anco fi 
moffero i Caualieri delfepolchro di Chriflo } di fan Giouanni,iT em- 
piati, quelli di fan lazzaro, e molti altri Caualieri , e regolari à por* 
tar la croce [opra le loro veflimenta e Conflantino Imperatore non 
volergli folo portarla croce [opra Farmi fua, mavole chei fuoi 
faldati ancora la portino, e fi Jegnino. 

2 1 1 Ma fentite la bella muettiua eh' tifi centra il Demonio, e come 
fi gloria del fegno di [anta cróce. Fuge à meo pedore hoftis uer- 
fute, fuge quim primùm.fiige i meis membris, fuge à mea 
yitafar,fèrpcs»ignis,Belial»fcelus,mors,hiatus,dracq,BelIua 
noxinfidicrabiescaosinuide homicida» gui primis edam 

g eneris mei audoribus perniciem inuexifli : in mentem vi- 
elicet ipfis immictens , vt vitiumacmortem deguflarent. 
Chriilus tevcl in mare,vel in fcopulos,vel deniq; in porco- 
rum gregem,quemadmodum illam demonum legione fòga 
corripere iubet. Proinde cedc> ne te cruce Cad q ola contre- 
mifeunt) feriam.Crucem in mébris mcis fero,Crucem in in- 
ceflujcrucem in pedore * in cruce demu gloria mea ols fita 
eft. Non mihi rande male feriate infidias parare defines? no 
prxcipitia,non fodoma, non impiorumnominù diuimtatc 
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nefariéconcidentium.greges potiusqcanicicm meam.ani- 
mumq; obferuabis ? fempcr ne mecaliginofis cogitationib. 
inficies.ncc D.-i nu tné.nec facrificia noftra pèrtimefees? Nó 
te mouet trinitatis quoq; ipfius vocalifsimus pracco exti- 
terim, vnq inetam profpicia?Quocircalcenofefpiritusetia 
atq; et caue ne me inficiasi purus puris illis, &clarifsimis 
Angelis occurrà, cùm coeleftis fplédor vitx mex illucefcere 
ccperit.Ert manus meas,ptédo. Cclites me fufeipite, Valetu 
munde,vale scrunarti ferax,remifsiusq; cu pofteris meis age. 
L'iftejfo Gregorio parlando in rima delfignacolo di fantacroce dice. 

O cgnum hoc fugite fignum , nec mi erto moleltus. 

Omnis abefto malus He ego pingo Deum. 

Omnes ne fugiat mens.me compunga valete. 

Quos procul à terra non agit ipfè Deus. 

22 V aolino nell ottano libro delle co fe fatte da fan Felice martire 
parlando delfegno della croce coft dice * 

Nos crucis inui&ae fignum , & confefsio munit. 

Armatiq; Deo mentem non qua:rimus arma. 

Corporis, & quanquam membris videamur inermes. 

Arma tum quacrimus,quibus fub pace fèrena, 

Contra incorporeos animis fecernimus hoftes. 
a 3 Lattantio in ver fi coft fcriue anco egli della croce. 

Quifquis ades medijq; lubis in limina templi. 

Siile parum , infòntemq; tuum prò crimine pallimi. 

Refpice me, me conde animo, me pedore ferua. 

Cerne manns clauis fixas , traftosqj lacertos. 

Atq; ingens lareri vulnus, cerne inde fluorem. 
Sanguineum,foflosq; pedcs.artusq; cruentos. 

Flede genu , lignum crucis venerabile adora. 

Flebilis . 


a 4 S^yigoflmo fopra fan gioanni Homilia 109. dice della croce le pa 
role infraJLritte. Poltre mo quid eft, quod oés nouerint fignum 
Chrilli.nifi crux Chrifti .quod fignii nifi adhibeat fiue tronti 
bus credentium,fiue ipfi aqua: ex qua regenerantur.fi uè fa- 
crificio quo aluntur.nihil eoram ritè pertìcitur. E nel fer none 
i8x» Hoc cairn crucis fignò confecratur corpus Domini- 
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cum, fandificatur ions baptifmatis , initiantur etiam prjf- 
byteri, &cartcrigradusccc!efiaftici : Se omnia qualunque 
fandificantur hoc figno dominici crucis , cum inuocatio- 
ne Chrifti nominis confecranrur. 

15 Chrifofìomo fopra fan Matheohom.^y fuper Matt.Nullus 

itaq; verecundetur honeftanoftrefalutis,fimbola.i.fignum, »»j m. t ~ 
fi capitulum bonorum per quod viuimus , & per quod fu- ]/•» Ho»*. 
mus,fed vtcoronam , itacircunfcramuscrucein Chrifti. Ec ' * 
enim omnia qua: fecundum nosfunt perficiuntur ,&fire- 
generari oporteat crux accedit , & fi nutriri miftico ilio ci- 
bo, & ficonlècrari , & fi quodeunq; aliud facere vbiq; fym- 
bolum vidoria: nobis refiftit. Propter hoc,& in domo, & in 
muris,& in Ianuis,& in fronte,& in mente cum multo id in- 
Icrihimus ftudio.Salutisenim quf prò nobis eft,& libcrcatis 
communisj & manfuetudinis Dominatoris noftri hoceft 
fignum. 

Viftcffo ChrifoHomo nel fermone quòd Chriftus fit Deus. Crux 
(dice) in fronte noftra quali in columna quottidiè figura- 
tur: fic in facra menfa, fic in facerdotum ordinationibus : 
ficiterum cum corpore Chrifti in myfticis cccnis fulget. 
Etaltroue , fé noi folament e nel vedere il luocooue fi troncano i 
copiagli h uomini , è s impiccano , fi ffauentiamo grandemente , 
che terrore penfat e babbia il 'Demonio quando vede che tu tieni 
in mano il ferro col quale Cbrisìo tha indebolito , è col quale con 
vn gran colpo ha ffe^^ato il capo al gran Dracene t 

26 Santo Ombreggio nel fermone ad Neophitos. Crucem ba- 
ptizandis in fronte ponimus : vt non erubefeant confiteri 
Chriftum lefum crucifixum , & vfq; ad mortem prò eo de- 
certare. E nel fermone 4? . ei eforta per ficureoga della noftra 
profferita à far femore quello fcgtto con dire. T^oi douemo leuan- 
do fi rendere gratin a Chriflo , & in ogni opera del giorno fare ilje- 
gno del faluatore,è dopò alcune parole foggionge. Sappi che in que- 
llo fegnodi ChriHo confitte la ficura profferite di tutte le cofe,è 
auello che incominciare à feminarein quefio Jegno raccoglierà il 
frutto di vita eterna Chi in quefio fegno cominciar i iljuo camb 
no,peruerrà fin’ al cielo. 

K t 'Seda 
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Della croce. 

*7 Veda Copra quel detto:Di\ii(erunt Cibi veftimenta mea, dice del 
figno della croce quefle parole. Poliremo crucis fignù credcn 
cium rrontibus adhibecur.eiufdé figno chrifma conficit.quo 
idem perungitur.ipfa ex qua regenerant aqua fanélificatur, 
necnó corporis,& languinis dni facrificiu quo alunturcon- 
fecratur , fine quo nempc nihil eorum rite perficitur. 

28 Ma perche gli beatici dicono quello figno ejjer cofa nona , quale 
non fi contiene nè nel nono, nè nel vecchio tefiamento vdite vi pre- 
go quello che Cerine rinfilo chio vefiouo ( come habbiamo dal co- 
nio nel fermonc , ouero homilia della Turificatione ) parlando di 
quello figto> deir antichità fua, e come fi caua dal nuouo,e vecchio 
teflamen 0. Qucfio figno iella croce ( dice lui ) non è nono nè nona 
mence trouaro come dicono gli heretici , ma e nominato e nel nuo - 
uo,e nel secchio tefiamento. Eccoui Chrifio ifteffo che ne fa mentio 
ne mentre dice. Generalo praua fignum qua rir, & fignu non 
dabirurei. nifi I onae Pronhetz cioè quando fu ingiottito dal 
pefiefù figno figurantè,il figno della croce. 

2 9 Chrifio lo chiama figno : Simeone manti Cbrifto lo chiama figno 
mentre dice a Maria Vergine^ in fignu cui cònrradtcet.tnfóf • 
dendo della croce. Co fi lo chiamò Congelo chcmosìrò la crocea < 
Contamino Imperatore con dire. In hoc figno vinces. "Per que- 
llo rifletto la cinefilo chiama figno con dire Hoc fignum crucis 
erit in c^lo .Coft lo chiama Chrifio nel vangelio di fan Luca. Time 
▼idebunc fignum tìlij hommis. 

J o San Giuflino nel Dialogo ch’ei fa centra ì Giudei dimoftra tome 
nel antico tefiamento era prefigurato quello figno di S. croce coft 
frinendo. Miltcriuin quidem ouis» quziuiiu Dei in die folto 
pafchf immolabatur exemplumquoddam,& figura Chrifti 
erat,cuius fanguine fidei quf illi habetur ratione,& nomine 
domos fuaSji.feipfos vngunt;& perfungune ij qui ei credunt. 
Nam Adamum qué Deus finxic, domum fui (Te diuini fpiri- 
tus omnes ctiam intelligere poteftis, atq; hoc przeeptum 
ad cempus datum effe, bine doceo , q> nusq immolari ouem 
fiue agnum pafchx Deus padeur , nifi co in loco in quo no- , 
mcneius inuocacum eft, quòd fcirec venturos dies poli 
Chrifti paftionemycum ctiam locus , & vrbs hicrofolimain 
. . J c .. mambus \ , 
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mambus inimicorum hoftiumq; veltrorù veniret, omnia q; 
fupplicia omnino defìnerenr. Atq;edamagnusille, quem 
afliun iuflu Dei effe oportebat , pafsionis fupplicijq; crucis 
quo Chriftus afficiédus erat foie lignificano. Agni enim qui 
aflus redditur.cames dii(vtita dicam ) alìantur, fpecies cru 
ds prgferunt: vnum enim rectu vera ab infi mis par dbus ad 
caput peruenit, vnumq; rurfus quod per dorfum pcrtinet , 
cai agni pedes coniunguntur.& in codem fubdit quibufdam 
interpofids. Hunc cum crucis affixus fuifièt , quem clarum 
rurfus venturum fcripturx docent , notam ngnificationem 
habuiflè ligni vitalis > quod in Paradifo fatum tuifle didum 
fuerat & eorum qux bonis iuftifq; omnibus euenrura funt. 

& fubdit.Lignum élifeus cùm in lordanem dimisfiflet.extu. 
litferrum Afcix,quiaierantProphetarum fibj cxfum ligna 
ad xdifieandam domum,in qua lcgem,& prxcepta domini 
recitare & medirari volcbant.vtetiam nos grauisfimis (cele 
ribus qux admifimus expiatos, ex eo cuòd in lignumidelt 
crucem aduseft,& aquaexpiauit.Chriftus nofter redemit, 
domumq; orationis Se veneradonis efFccit. Poftea fuppo- 
nit.Moyles primus , hanc eius qux vifà eft deteftationem ac 
malcdidum infignis qux addiditexprcflit : cum populus 
bellum cum Amalech gerebat Naueq; Hlius is qui Iesù no* 
rnineappellatus eft, beilo prxerar, Moycesipfc Deum fpan- 
fis in coclum manibus rrxcabatur . ^aron autem cas foto 
die fubleuabat ne defefl'uscas deprimercr. Siemmaliqua 
ex parte ab ea figura , qux crucem imitatur deflexerat , rum 
vt apud Moyfen fcriptum eft populus uincebatur:Si vero in 
co ftatu, Se figura manebat Amalech rantum vincebatur, Se 
populus crucc fortis reddebarur. Neq;enim fpita Moyfcs 
prxcabatur proprerea fuperiori erat populus, (ed initio pu- 
gnx cum nomen lesùeflèt ip(c fignu crucis edebat. Polt hxc 
fubdit. Peraliud crucis mifterij viminditans Deus, per 
Moyfen, cum lofeph bene prxcatus eft, lotutus eft hoc mo- 
do. Benedidione domini eius terra referra fit pomis , cceli 
rore,profundi purifq;fontibus,oui fubiedi funt pomis fru- 
fiu5,quia(blisreuerfionibus,& a congrelfu lunx maturità 
tcmadipifcunturcacumine antiquorum montiunv& col- j 
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tium.tiuuijsq; perhénibus f'rugum cerrz muldtudine:quzq; 
acccpta fune Deo.qui in rubo vifus eft Jofeph eueniant:8e 
in verrice.I nterfratres maxnnamgloriam confequatur,pri 
migenij tauri eius fìc pulchritudo cornua Monocerotiscius 
corona.I s ipfe gcnccs fìmul ad fine terrz petet. Monocero- 
tis enim cornua illius reiaut figura nifi eius quz crocè de- 
daratfimulacrùexprimerc jdoccrenemo poteft. Rccèù.n. 
vnum lignum eft à quo fumma pars in cornu eft crecfa.cum 
aliud lignum accommodatuin, Se adiuétù fuerir,atq; vtraq; 
ex parte quali cornua vni cornu coniun&a extrema vidétur. 
Se quodin medio fixum eft , vt cornu ipfum edam eminct, 
in quo ij qui m crucem aguntur » inlident, cornuq; fpeciem 
przber, ac ipfum cum czteris cornibus delineatum fixumq; 
eft - His gentcs ad finem terne vfq; petet » declarat rem 
quz nunc ta&aeft in omnibus nationibus. Cornu enim pe~ 
tet ideft cópundi hi omnes qui ex omnibus nadonibus con- 
iugati fune hoc mifterio à vanis fimulacris , Se demonibus, 
ad religionem Deiq; cultum dedufti funt.Incredulis autem 
eadem figura ad intcritum , Se condcmnadonem przfertur. 
Quemadmodum in populo.quiex Acgipto dedu&us cft.fr. 
gura q Moyfis manus porreòtz exprimebant.nominisq; Ie- 
sù per Naue lilium appellacione Amalech vincebatur.I fracl 
vincebat : atq; edam figura. Se fieno quod contra morden- 
tes muniebat ìfraelitico populo.ferpentis eretìio fafta vide- 
tur • faludscredentium caufa . quod lam tum per cum, qui 
in crucem agendus erat * mors quz ferpenris euenturaerat 
przdicebatur.Salus aure his promitcebaturqui ab ilio mor- 
debantur.Se ad eum qui filium fuum ( quem cruci fuffixum 
dicimus ) in mundum mifìt.conhigicbac. Ne illud quidem 
quod ad vefpcram Moyfcs Propheta manebat cum eius ma 
nu$,Hur, Se Aaron fublcuabant,in hac figura temere geftum 
eft. Dominus enim fcrè ad vcfpcrum in Tigno fuit.eumq; ve» 
fperi fepelicrunt.lncodemfubdit.Itemq; cum mone crucis 
occubuiilèdemonftraui, hoc enim eripec gladio animam 
meam , Se ex manucanis vnicam meam . Libera me, ab ore 
- Lconis , Se à cornibus vnicomium humilitatem mcamdndi» 
cantis cit eodem modo, quo mords genere morituros eflèt : 

ideft 
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ideft crucis. Solius cnim crucis cornu vnicornium figuram 
esprimere, vobisfupraexpofui. Omnibus iftisfacr* fi.ri- 
pturx veteris tc (lamenti authoritacibus, Bearus I uftinus 
&nd2 crucis domini, (ìgnum prefigurar i , deci arar multis 
modis ficuti fpiri tuifando placuit reuelare . Proindc huiuf- 
modi fignum non eft , quod tanto pere reftigiat vidcre hz- 
retici, quòd (piricus fandus viris fantìis videndum fua 
maxima gracia. Ter le quali autorità d^iphilochio , è Giuslino 
fi vede il fegnodi [anta croce efiercofi chiamato , è profitto nel- 
C antico. è nel nuouo teftamento. 

j i Athanafio de incarnatone verbi eiufq; corporali aduen- 
tu, dice Signo crucis omnia magica compcfcuntur: benefi- 
cia inefficacia fiuntldòla vniuerfa dderunrur : omnis irra- 
tionabilis voluprasconquiefcic : quiliberarerra adcoelos 
fufpicir. Ctaltroue. Solo figno crucis homo vtcns , dolos dc- 
monum à fé propellic. Veniat qui ifloru m dodorum expe- 
rimentum capere velie, &inipfisprxftigij$demonum, Oc 
impofturis vati cinorum , & in miraculis magicis vtarur fi • 
gno crucis ab ipfisderi(o,nomenq; diritti inuocet, & vide- 
bitquomodoeius rei mctu.dcmones fugiant,vaticinia con- 
quiefeant, magie , & veneficia iaceant. 

31 *Akiàno neltepifiolaji.à Carlo di quello finto fiegno. Signo 
crucis confecrarur corpus domimcum : fanctiheatur fons 
baptifmatiSj ininantur presbiteri , & cereri gradus ecclefia- 
(lici , & omnia quzcunq; Pandi fi cantar, hoc figno domini- 
ci crucis cum inuocatione Chrifti nominis confecranrur . 

3 Ì Leggiamo nellepiftola di fin Martiale ih’ei ferine a Burdegalefì 
auefie parole formali.V os aucetn oculos reliros alìiduc ad mi- 
lericordiam dminitaciseiuserigite,& mali ciani diaboli cal- 
cate, quia,&iam pertiopheumChtifti deuiduseft ,& per 
crocè diii ligatus eli. Et à ca. 8 Jòggiongc hnmediatamente.Cni- 
cem dni in quem credidiilis Oeum verù , & Dei film lemper 
in mete, in ore,in figno tenete.Cruxji.dni armatura vera in- 
uida contra Sathanà, galea cuftodiés caput, lorica protegés 
pedus dipeus,tela maligni repellessi adius iniqui tace A an 
gelicasinlìdias pcrucrGr poteftatis libi propinquare, nullo 

K 4 modo 


Della croce. 

mòdo finens . Hoc folofignocoeleitis vittoria data eft no- 
bili per crucem baptifma Dei fànch'ficatum eft. In manie- 
ra che li vede tanto gli MpofloU come i fuoi difcepoli hauer battuto 
in vfo il fegno della croce. 
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T ert alita io,il (] tale, fecondo che afferma fan Hìer animo, fi po- 
li co dopò gli Sportoli, nel tergo libro con tra eJHar rione ferine • 
J am vero Moyfes quid vtiq, rune tantum , cum Iefus aduer- 
fus A.nalcch prxliabatur , expanfis minibus orabat refi- 
dens. quando in rebus tamattonitis magis vtiq; genibus 
depofitis, & manibus czdcntibus pe&us , & facie humi vo- 
lutane, orationem commendare dcbuilTetfnifi quia illic, 
vbinomen Domini dimicabat, dimicaturì quandoq; ad- 
uerfus Diabolum crucis quoq; erat habitus neceflarius , 
per quam Iefus vi&oriamcfletrclaturus. 

35 II medefimo nel libro de’CoronaMiliris. Ad omnem 
progreflum, atq; promotum, ad omnem aditum ,& exitum, 
ad vellitum,8c ca!ceatum,adlauacra.& menfas,ad lumina» 
adeubilia» ad fèdilia » quacunq; nos conucrfatio cxercct, 
fronrem crucis fignaculo terimus. 

3 6 L'ifiejfo nel libro fecondo alla Moglie. Latebis ne tu, cuna le- 
dulum.cumcorpufculum tuumfignas, cum aliquid im- 
mundumflatu expuiscum etiam per no&em exurgis ora- 
tum,& non Magia aliquid videberis operari? 

Ciò . 1 2 .nel concilio romano prefente ottone Imperatore, e ripre - 
fi, è deposio , non filo perche non diceua t bore canoniche , ma per - 
che non fi fignaua,col fegno di f anta croce. E qncRo fu del 96$. 

Chrifoilomus in piai mo c i x. fuper illud tccum princi~ 
piumindie viriutis. Dice confiderà quanta: fit potenti? fi* 
gnum ipfa crux. hacc enitn crux antea erat mors execranda. 
morsopprobrij, & ignominie plena^ morsomniumturpifl 
lima , leJ ecce nunc ipfa vira euo fit honorabilìor»& coro- 
nis fplendidior,& omnes eam in fronte circumfcrimus.non 
folum non erubefcentes.fed etiam ea glorianres.non folum 
priuati 1 fed& qui fune ipfi diademate redimiti eam potius 
geftant quam diadema. Et merito quidem, efteniminnu- 
merabihbus diadematibus melior. Diadema enim omat ca- 
put, Crux autem munir meotem, & demones vlcifdtur, ea 
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tollic morbos animarla e(t armatura iniunda ,ea murus in* 
espugnabili, ea eft munimentum infuperabiJe qua: non Co 
lum barbarorum irruptiones , & incurfìones hoitium , ièd 
iplòrumetiamimmaniumdemonum phalàgcs perrumpit. 
Eufiachio abbate riprehendendo ^fgrefio fcìfinatico,& b eretico qua- 
le fi buriana de quelli che fi [oceano il fegno della [anta Cróce m 
ogni loro attione per minima che ella fi foffc come pur fanno imo- 
demiher etici di noi , dice poi che il dianolo noftro capitai nemico 
per tutto fimefchia per auelenarfi tanto nelle cofe picciole come 
nelle grandi, tanto sin fidia in cafa come fuori di cafa,in letto, man- 
giando beuendo , & in ogni altra cofa,che merauìglia donque deue 
effer aU’her etico ,fe il fedel chrisliano in ogni cofa , per ogni cofa fi 
fcgnacolfegno di fantacroce, poiché non fi trouaarmapiu poten- 
te contradi lui, di effofegno, piu facilea farfi di effa croce, fi come 
anco lui è facile a comparer in ogni noflra attione ?7{pn fi vergo- 
gni donque il chriftiano far fi il fegno di f anta croce in ogni cofa, & 
quandomco fi può prendere coi fegno di fantacroce la benedittio- 
ne dal vefcouo , ò dal face-dote qual gli dica Dominus cuftodiat 
te ab omni malo,cu(lodiat ammani tuam dominus. Domi- 
nus cuft*diat introitum tuum , &exitumtuùex hocnunc, 
& vfquein icculum, fi prcndachccofi fi faceua anticamente . 
ècofiofferuanotuttii regolarci. 

Coftango prette ( come leggiamo nclla'pita di fanCermano vefcouo 
antifidiorenfe ) {ubico che ei fìc difilato fi fa il fegno di [anta cro- 
ce , è dopo che ei fi vede abbandonato dalla luce che gli apparue 
nella prima, feconda, è terga oratione vn' altra volta fi formailjfc- 
gno di fantacroce nella fronte. 

Simeone abbate fegna nella fronte , col fegno di fantacroce, quelli , 
quali à lui erano venuti <jr con queflo fegno gii rimanda ficurù 
Trudengo poetaci infegna che non andiamo à dormire fenga far fi il 
fegato dijànta croce . 

: accum vocante fonino, caftum petis cubile. 

Prontem locumque cordis Crucis figura fignet. 

Crux peli it orane Crimea» fugiunt crucera tenebre tali dica- 
la ugno. 
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Della Croce. 

Lt foco piu ab affo. 

Ditcede;Chriftushicdh .n i: 

HicChriftuseft.liquefce. 

Signum quod ipfe nofti, 

Oampac ruam cateruam. ? 3 ; 

ionio vigoflmo nel trattato de vi fi tot io ne infirmoram, parlando 
del foggio dellacroce dice, Habent chriftianorum archanaillius 
dominicf crucis, quali quoddam venerabile monumentalo, 
quod de crucis ipfius iipaginecrucem cognominane: quod, 
& nos dignifsimum veneratone facemur , & in rccordatio- 
nem crucifìxi veneramur. 

Et nel pfal mo 1 4 1 . vfq; adco de cruce non erubefeo , vt non in 
occulto loco habeam effìgiem cruds Chrifti , fed in fronte 
portare cu piam. 

S. Vittoriano hebbe maggior gloria , & reputò maggior hottore nella 
fua fenettù di domale la fua fronte con Cobrobrio del fogno della 
coree, che dello e (fere dottor di tanti fonatori , & della ftatuacke 
perciò meritò gli foffi poftanel foro romano. 

Smi Gioanni euangeUfia dopò thauer dirhgata Bgmeca in piedi, gli 
munifee la fronte, del fogno della croce. # 

S. Andrea apoftolo, fogna del fogno di [anta croce coloro che a lui ve- 
ncuano>& fi fogna Uà. 

San tSHatbeofifi il fogno difanta croce, & a quefla maniera vi can- 
tra d dragoni. 

Copre prette fi fogna, col fogno di s croce, & cofì fognato, entra nella 
fiamma ardente del fuoco apparecbiato per aprouar qual foffe 
maggior fedeò quella del mago ò la fua. . 

Euagrio diacono apre con la croce vna fer r atura. 

*JMar cello Tapacol fogno della croce benedice laequa con la quale 
dopò fi focaccia quel demonio qual non lafciaua abruggiar il tempio 
di G ione nella città di ^ ipparmia . 

Stephano ? . Tapa fece cauar la formula de Ha pace quale hauea fatto 
ataccare al vexillo della croce , è fece pregar il Signor contro detta 
perfidiati ^titiolpho Imperatore al quale baueua manti efibita la 

t detta pace. 
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dirà vno, gii che la croce fi troica 
( come bautte dhnoflro ) mogul cofa , 
donque bifogna adorarla ,in tutte le cofe, 
polche in tutte le cofe fi troua , and ado- 
rare tutte le creature , poiché tutte le 
creature contengono il detto fegno del- 
la croce, tyf questo reflondo fecondo la 
dottrina di fan Thomqfo nella terga 
parte, che la croce di Chrifìo fi adora 
per doe caufc , ò rifletti, prima per conto del contatto , per ejfer effo 
Chrifìo morto fopra effa croce, & flarfoil fico JanttijJìmo, èprctio- 
fijfimo fangue , /opra di quella , di maniera che fi* degna di fuppor- 
tare fopra di fe tbumanità fila , alla quale era congionta la diuinità 
per la quale diuinità, & fieppofito diurno ,s adora Chrislo di adora* 
tione di latria, è per conjequente tutte le cofe quali hanno tocco l hu- 
manitàdt C bri fio, come la croce fu dettaci chiodi, la lunga, la corona, 
di {pine, la colonna oue fu flagellai o,&il Sudario ,& fìntili altre cofe. 
Secondo per rifletto della repiefintatione , per cloche effa eroe era- 
preferita Chrislo crocififfo ,*Dio, & b nerico , in maniera che dopò che 
Chrifìo fU deposìo dalla croce, non erapojfibile , nè tanpoco , cpoffi - 
bile ode ffo vedere effa croce , fopra la quale mori, che immediata- 
mente non ci raprefenti alla mente nostra , Chrifìo crocififfo fopra 
di quella, di forte, che tanto ci rapre finta effa croce fola come quan- 
do boiler Chrifìo fopra di fi, per quelli donque due rifletti adoriamo 
la croce /oprala quale mori, cirriflo di adorationc de latria , & tut- 
te [altre croci, quali fimo fótte à fimilitudinc della prima perche fan- 
no Ciflcffo effetto di raprefentare,che fa la croce fopra la quale è morto 
Chrifìo f e adoriamo anco loro ,di adorationc di latria, come piu ampia- 
mete dimoflro nel tergo libro, è perche i chiodi Ja lancia . le fline il Su- 
dario, è fimil altre c ofi filarne nt e fi adorano di odor ottone dì latria, per 
conto dclcontatto,ò vero perche fono fiate tintele bagnate del fangue 
di Chrislo, al quale era congionta la diuinitr. , è non perche ra- 
prefentaffero ciafiaduna di loro tutto il fitpfofito diurno , come fa 
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la croce di Chriflo,qrindi nafte che ancora che fi dipinghmo i chiodi , 
la lancia il fanto Sudario Ja corona di (pine, la colonna oue fii flagella- 
to , & i flagelli , non fi vengono ad adorare di adoratione di latria. 

E fe per altri rifletti faranno fatte le croci dalla natura , ò dall arte 
come chela natura ò vero arte produchi le cofc naturali in croce , ò ve- 
ro con la croce, ricercando la loro compofirionc,quella forma, ò figura 
per compimento, perfettione, ò beitela di effe creature nelle quali fi 
troua non fi debba adorare ne tampoco venerare perche la detta figu- 
ra dalla natura , & arte non è fatta per raprefentare ma perche la co- 
fa naturale i & artificiata ricerca tal figura naturalmente ò artifi- 
cialmente,per quefto grandemente errauano i ^ Manichei come fcri- 
ue fan ttsf goti ina tó.2o.iontra fallitimi car. 1 1 quali non magna- 
vano de frutti degli alberi ,fe non erano jficati dall dibete da qualche 
altra per fona , manco ordinano fpicarle foglie di effi alberi, con dare 
che Chriflo eraconceputo di Spiritofanto in effi alberi, fopra de quali 
cot aminato di carne pendeva nel legno in ejfi frutti, et che tutti gli al- 
beri erano croci di Chriflo , è quelli frutti poi magnati da loro fi purga 
uano,& purgati ottenevano dal Cielo la remisfionc de peccati . ho di- 
moflro donque in queflo libro, trouarfi la croce in ogni cofa,non oc do- 
ck e fìa in ogni cofa adoratale ogni creatura per fuo rifletto adorata : 
ma accioc he feorgendo il Chriftiano , quefta figura , ornare , & ab e lire 
tutte le creature , non la voglia difpreggarc , & che il mondo non fi 
mar arigli fc pcrmegjo della croce è redento,poiche egli non è fendala 
figura della croce.èper confondere i paganigiudei, & i moderni I co- 
noc lati i qualiladifpreggianoè fi ridono di noi, perche fi odor* 
marno, & hnb elmo di lei quali non folo la portiamo per 
ornamento, ébellegga,ma accio che tuttauia fi 
raccordiamo di quello, che Chriflo per noi 
ha patito , in si* la Croce. 
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sA tutte quelle auttorità, & eonfiùetudini 
da Cbritìo fino al giorno di hoggi fi vede 
alla fcoaerta quanto iniquamente , e mali- 
gnamente Gìoan Hattifla Vuierio medi- 
co nello frorco, infame, heretico y e inetto li- 
bro ,che ci fa òc prxftigijs dt monum.in- 
canrat iombus & vencficijs, hi almi il fie- 
gno di J, anta croce. Cofi il Gratamola berga- 
mafio nel libro che fa del modo di tenerfi fimo nel viaggio , nell vltimo 
di detto libreto biafina coloro, che fi fegvano del fiegnodi fianta croce < 
Et tutti gli altri moderni ber etici ,poi che da Chrifìo fino al giorno di 
hoggi fempre fi è ofifieruata tal confuetudìne,chi dunque ha bauuto pa- 
t tenga, di leggere le inettie angi malignità dei fudctti ber etici bab- 
bi altre tanta patienga a leggere le auttorita di fanti padri qui adotte, 
che fi come dalla lettura delli libri hereticinon hqcauato altro che 
mala opinione , òforfi in fi delti , cofi dalla lettura di dette auttorità, fi 
confirmar a maggiormente nella fianta fede, Et leuarà via tutte le de- 
bitationi , che gli hautrà opportata la lettura di detti libri ber etici. 

tJMa perche, ò heretici hauete voi cofi à fiibiuo quefto fiigno,fie non 
perche non Jet e delle pcccore fegnate da questo noflro posi or e Giesk 
Chriflotnon fietegregede fuoipaft oli, nè animali degni della fuadifei- 
plina, nèperfionec'habbinodapojjederelefiue fèliciftìme flange , ma 
piu rotto Jet e fierpenti,Tigi e fioldatidel Diauolo f ch,e cofi temete 
fajpetto di quefto noflro capitano Chrislo, come aito lo teme conti - 
noamente ejfio demonio: è cofi ut lafiiatefj>auentare da quelli iftefifi fie- 
gni,ch'egli vedendo, fi Jfiauenta: ‘Di maniera che fi come alla prefienga 
del noflro fignore non poteano flar fialdi i demoni), ibe fi truouauano 
in quei corpi obfcjjt ; cofi ancora voi truouandoui alla reale prefienga 
del ’bero corpo je /angue di noflro fignore fimamti torgete il capo, chie- 
dete gli occhi , e per bocca gettate la puma , come indemoniati , c ml- 
mflri d' ejfio Demonio . E per che non fi troua cofia che piu raprefenti 
efifioChrifto che la croce fianta, di qui nafte che ui Jpauentate tanto in 
vederla, òm fientkne ragionare , come fa anco il ^Demonio. Io non jo 
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già che piuefpreffo fegno vogliate di non ejjer di quelli c'hanno à go- 
dere , è fruire Cbrifto nel V aradi fi , di non ejfer degli eletti fuoi , & 
chea voi non habbida giouar quel fxngue , che per- tutti ha fparfb 
jiesu Chritlo in sù la croce , ne che habbiate àeffer di quelli i quali 
non faranno t occhi dal eflerminatore: J e non il dire che fece nemici ca- 
ntali di quelli tiramenti co' quali il Signore ci ha acqui/lata la grada, 
la qual mediante 'peniamo à operar talmente in quefto mondo , che di 
là poi forno degni deffere dei commentali , è conuiuanti dì Chritlo. 
tJMafe tanto ti di (piace ò ber etico , tehipocrita fio fratello il 

fegno della croce fihe non la puoi,nefentire, ne vedere, prima non con- 
uerjaretra glìh uomini Chrifiiani , che tu non vdir ai altro dalle voci 
loroyfe non nominare la croce. Di poi fi tu non la puoi vedere, non vo- 
ler , ne fab ricar, ne dcpingere, ne far giardini, ne fiiepi : perche tutte 
quelle cofe far non fi pdffono finga croce. %Angi và ignudo perche le 
tue vefiimenta,non fono compone d altro che di croce. T^on ti muoue- 
re con piedi , ne con mani effendo che non puoi fare molti muouimen- 
ti,che tu non facci qualche fegno chai tanto in odio . E poiché il cor- 
po, è t anima tua non fono compofli d altro che di croci, come habbià- 
mo moti rato parlando contrai gentili, acciò non porti in tc&è fopra 
dite quel fegno che tanto tifpiace,mettetiinsùun fafcinaio,è poida 
gli il fuoco, che quello confumando ogn altra cofa confmarà an- 
co tutte le croci del tuo corpo, & il fuoco dell'inferno 
fino al giorno delgiudiccio arderà le croci dell'ani- 
ma, & dopò ilgiomodet giudkcio, è quelle 
del corpo , è dell'anima infime , 

;» & ornamenti. * 

••^11 jSne dii primo libro del 
trattato della Croce. 
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